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Lettere familiari di Fiorenza Capello 
Introduzione 1 
Nonostante la fiorente saggistica attuale sulla storia delle donne/ a causa dell'a-
varizia delle fonti disponibili il penetrare nel mondo femminile del passato pone 
spesso a dura prova la pazienza dello storico. In particolare non sono frequenti, e 
spesso legate a figure eccezionali, le documentazioni dirette, scritti e lettere, che ci 
consentano di conoscere la mentalità, il vissuto di questa parte della società; nasce 
così il bisogno di valorizzare ogni traccia utile. Soprattutto in questi anni è stato 
dato un giusto risalto ad un particolare tipo di documentazione quale l'autobiogra-
fia femminile, 3 accanto agli ormai numerosi lavori dedicati ai processi inquisitoria-
li, specie a quelli per magia,4 strumenti preziosi per forzare il relativo silenzio che 
circonda la storia di questa componente dell'umanità. 
Il breve epistolario della nobildonna veneziana Fiorenza Capello permette di 
cogliere interessanti spunti per investigare alcuni caratteri della cultura e del vissu-
to femminile tra Cinque e Seicento. Questa documentazione infatti, pur nella sua 
brevità, consente di cogliere con rara immediatezza, nel concreto, come la famiglia 
patrizia veneziana affrontava i propri rapporti interni ed esterni, come era vissuto il 
ruolo della donna moglie e madre, come si guardava al destino dei figli, soprattut-
to a quello delle figlie considerate eccedenti, poste in monastero per salvaguardare 
il patrimonio. Queste lettere offrono inoltre un interessante esempio di scrittura al 
femminile, con utili confronti tra più mani di donne. 
Si tratta di due fascicoli rilegati di lettere e scritture diverse conservati in una 
delle buste che ora custodiscono una parte di un più vasto e perduto archivio della 
famiglia Grimani, carte che sono state acquistate anni or sono dalla Soprintendenza 
del Veneto.5 I fascicoli in questione vennero raccolti, annotati e conservati dallo 
stesso marito di Fiorenza, Antonio Grimani , negli anni immediatamente successivi 
alla morte di lei, in vista di un possibile processo. Abbiamo così diciannove lettere 
di Fiorenza, scritte tra il 1592 ed il 1605 al marito e ad altri destinatari, un bigliet-
to sempre di mano di lei; quattro lettere inoltre sono state scritte dalla badessa di S. 
Chiara a Padova, due a Fiorenza e due ad Antonio, due ancora sono lettere della 
sorella di lei Betta, una della nonna Fiorenza Capello ed una della zia Laura Sanudo. 
Ci sono poi due lettere di Antonio stesso alla moglie. Nei medesimi fascicoli si tro-
vano infine alcune brevi lettere di amici e persone di fiducia dei Grimani e bigliet-
ti òi varia natura, tra cui molti appunti di Antonio e due sue memorie di difesa, pre-
parati sempre in vista di un'eventuale lite giudiziaria. 
Fiorenza Capello, riccamente dotata dal padre, si era sposata nel 1592 6 con 
Antonio Grimani e, com'era in uso allora, si recava a primavera ed in autunno in 
5 
Giovanna Paolin 
villa, il più delle volte nella vicina Meolo, da dove sono datate molte delle sue let-
tere e dove si trovavano i possessi paterni, che in parte erano suoi per dote. Qui 
badava all'operazione tradizionale del grande bucato di famiglia, si occupava in 
totale indipendenza degli affari relativi alla casa di campagna, lontana dal marito 
legato alla città dai suoi traffici e dai maneggi politici. Passava inoltre del tempo in 
vacanza ritrovandosi in libertà con amici e parenti. Sono stati soprattutto questi suoi 
momenti di lontananza da Venezia a dar occasione allo scambio di lettere con il 
marito, primo nucleo di questo epistolario, mentre un secondo gruppo di missive è 
legato alla dura lotta di Fiorenza contro la collocazione in monastero della figlia 
Chiara, lite drammatica che porterà alla rottura tra i coniugi e le relative famiglie e 
che sarà vissuta come causa immediata della morte per parto della nobildonna, con 
grande scandalo in tutta la città di Venezia. 
La scrittura 
I documenti presenti nell'epistolario permettono di analizzare la scrittura fem-
minile sia per quel che concerne la concreta pratica dello scrivere, sia per quel che 
riguarda lo stile, l'uso della lingua. La prima impressione che comunicano con gran-
de vivezza questi scritti è l'enorme, dolorosa distanza esistente tra il mondo cultu-
rale di Fiorenza e quello del marito. Il suo modo di utilizzare lo strumento scritto-
rio mostra che era in possesso di una educazione di base consona al suo stato, che 
le consentiva una sufficiente alfabetizzazione. Le sue lettere mostrano però con 
chiarezza i vistosi limiti della sua formazione culturale, anche se riusciva ad espri-
mersi a volte con una discreta proprietà di linguaggio, ad inserire qualche richiamo 
colto, in verità raramente, come quando scriveva: "Prego Imene mi dia lume e sio-
glere il mio core di darvi il guiderdon che meritate" 7• Fin dal primo sguardo emer-
ge la scarsa confidenza che ella aveva con carta e penna, la difficoltà nel singolo 
tratto, come nelle legature, unita alla scarsissima conoscenza del volgare letterario, 
spezzando o legando le parole in un calco immediato del linguaggio parlato. Ella 
comunque sapeva distribuire il testo in uno specchio di scrittura abbastanza regola-
re, soprattutto nelle prime lettere, conosceva l'uso della bastarda italiana 8 e delle 
più usuali abbreviazioni, come quelle per il che o per la m/n. Nella prima lettera, 
fresca sposa, cercò di scrivere con più cura, mentre in quelle successive il tratto si 
fece rapidamente più rigido, trascurato e nervoso, pieno di. incertezze e correzioni. 
Fiorenza si differenziava alquanto nella scrittura dalle sue amiche e parenti, 
alcune delle quali mostravano nelle lettere pervenuteci di saper comporre un testo 
scritto con maggiore padronanza della lingua e scioltezza di esposizione e con una 
scrittura più agile e meno difficoltosa. In lei probabilmente aveva pesato anche la 
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poca propensione personale alla scrittura ed una scarsa frequentazione culturale. 
Pur tuttavia, anche nelle altre corrispondenti, tutte appartenenti al ceto più elevato, 
appare nettamente di quale portata fosse il divario tra mondo maschile e mondo 
femminile nella concreta pratica della scrittura, nella capacità linguistica e nella 
concettualizzazione, testimonianze importanti del livello della cultura femminile 
dell'epoca, al di là di singoli esempi di donne letterate che si possono incontrare 
anche in questo periodo. 
Nelle lettere troviamo testimoniati diversi livelli di alfabetizzazione, il più alto dei 
quali è senz'altro rappresentato da suor Cristina, badessa nel monastero di S. Chiara 
a Padova, la quale pur usando stereotipate frasi di cortesia mostra di padroneggiare 
bene la lingua e scrive con una grafia di buon livello. In lei si può apprezzare il frut-
to delle maggiori possibilità culturali concesse ad un particolare universo femmini-
le, quello monastico, dove più ampi erano spazi ed occasioni concessi alla lettura ed 
alla scrittura e che costituiva il normale canale di formazione riservato alle giova-
nette delle migliori famiglie.9 Va ricordato comunque che anche nei monasteri le 
situazioni potevano diversificarsi fortemente da luogo a luogo e da persona a perso-
na, e comunque anche in questo ambiente la trasmissione della cultura era un fatto 
occasionale. Le altre corrispondenti scrivevano certamente meglio di Fiorenza, e 
peggio della badessa, tuttavia si può vedere un saggio della distanza esistente, anche 
nel loro caso, rispetto alla scrittura "maschile", confrontando l'originale della lunga 
lettera di Laura Sanudo, zia di Fiorenza, con la copia di mano di Antonio, che riscri-
vendola non potè esimersi dal correggere sistematicamente l'ortografia del testo, non 
tollerando probabilmente di riprodurre una tal messe di errori. 
Distanza questa, tra cultura maschile e femminile, che si traduceva in una comu-
nicazione imperfetta e nel caso di Fiorenza ed Antonio fu fonte di gravi malumori 
ed incomprensioni, tra lei ed un marito che si mostrava offeso nella propria autorità 
più che negli affetti dalle prolungate assenze della moglie, fastidiosamente poco 
colta e per giunta un po' ribelle, che non accettava di essere trattata con tranquilla 
sufficienza e di restare in silenzio. "Clarissimo consorte, non chredia vi fosse novo 
a voi che non sapese scriver, ma dopo vedo il vostro desiderio, procurerò di studia-
re adeso mentre ò tenpo", 10 così rispondeva Fiorenza alle proteste del marito, che 
era evidentemente in difficoltà a decifrare quelle lettere. Se comunque si era offesa 
non lo diede a vedere più di tanto e continuò nello stile abituale. Della propria igno-
ranza del resto una madre di famiglia non aveva molto da vergognarsi, così rise con 
le amiche delle pretese di lui e gli scrisse: "Madama Pisana me dà la burla, a viva 
forza à voluto scriver e se venirete sentirete il bello.- segue di mano dell'altra- Per 
farli reverentia li scrivo questa rigeta, vorei poter dir e taser"." Certo Fiorenza era 
donna da non farsi mettere in timore dal marito, cui ricordava tra l'altro: "son fatta 
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valinte da far viazi ze<n>za voi", 12 od ancor più duramente prometteva: "vi giuro 
stando a Venetia non mi confinerete, nemeno mi meterete in sofita, se non di 
volo<n>tà". 13 
Nel suo epistolario è costante ed immediatamente percepibile il calco del lin-
guaggio parlato, la saldatura tra volgare letterario e dialetto. Il fatto stesso di dover 
comporre un testo rendeva probabilmente ancor più stentata la comunicazione per 
una donna culturalmente inesperta come lei. La nobildonna appare immediatamen-
te come una persona dall'ingegno vivace e dallo spirito pronto, ma certamente più 
portata alla soluzione di problemi pratici che ad applicarsi a migliorare la propria 
cultura, tanto che la lettura dei suoi scritti è davvero faticosa, sia per la scrittura sia 
per la forma linguistica. 
Tra moglie e marito 
Scorrendo il breve epistolario noi possiamo conoscere intimamente la difficile 
storia coniugale dei due nobili consorti. Nonostante il trascorrere degli anni ed il 
ripetersi di liti e ripicche, traspare a lungo dalle lettere di Fiorenza un profondo 
amore per il marito, un'autentica passione che la fa supplicare agli inizi: "Drago 
suflerul mio, tenetemi così ne l'inima, sì come fatio io" 14 e, più avanti, auspicare di 
essere desiderata almeno per un'ora alla sera: "Mi ditte eser stufo, chredo la sera vi 
vengi voglia per una ora avermi arente, senpre ò gredesto così". 15 Ancora gli scrive: 
"O' autto gran gusto ne la Brenta, né ò sentito patimento sino a Padoa di la vostra 
absenzia, ma ora confeso di sentire uno poco di prusegino sentendo sonar di liutto ... 
Mi è venuto gran desiderio di voi ... di avervi sta note con me. Il medesmo patti mento 
ò sentito eri sera quando foste alla riva, ma non posi far altro per mio onore". 16 
Da donna innamorata, ma anche cosciente di sé, del proprio stato, in molte let-
tere gridava le ragioni della propria gelosia, offesa dal comportamento di lui. "Vedo 
per le vostre, et per quello mi è statto detto, che state consolatisimo con li vostri 
conpagni et con la Valacha, onde ne sento consolatione de li vostri solazi, ma io non 
posso dir così", 17 od ancora: "Per quello io vedo non vi parerà strano se la mia venu-
to non sarà così presta, esendovi così bene provisto ... Non inporta, ò auto di pegio ... 
se non fose il poco amore conosco mi portate, non potrei durar. Sapete il proverbio: 
chrudeltà consuma amore".18 Rabbiosa per la gelosia, offesa per il tradimento si trat-
teneva a stento dal trascendere: "Due o 3 volte mi è venuto rabie che, se mi fose 
stato lezito, serei montata in una barca e venuta a ritrovarvi. Misera me, confeso 
eser traditta ... ora è verificato ... Traditore ... va a Ca' Malipier a dar canate ... prego 
Imene mi dia lume e sioglere il mio core di darvi il guiderdon che meritate". 19 
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Ella sapeva che la prostituzione a Venezia era diffusa ed accettata e che in realtà 
Antonio non era molto diverso dalla maggior parte degli altri consorti, essendosi 
anche trovata a difendere la propria comare dallo sconsiderato giovanilismo del 
marito di lei avanti negli anni ed infedele.20 Ma se a quest'ultimo si era limitata a 
ricordare che i genitori di lei dormivano ancora insieme,21 ad Antonio rinfacciava il 
rapporto con una prostituta chiamata la Vali acca, gli rammentava che qualche mari-
to si comportava in modo tale da meritare la passione della sua donna e che, se fosse 
stato così anche lui, anche lei sarebbe sarebbe stata la più devota e docile delle 
mogli e non sarebbe fuggita lontano in villa ma avrebbe lottato contro le rivali sen-
za alcun rispetto umano.22 A nulla valevano le giustificazioni che egli adduceva 
incolpandola per le lunghe assenze che lasciavano un pover'uomo "alli pericoli 
della vita". 23 
Il ruolo che le era assegnato in famiglia non la soddisfaceva ed ella sembrava 
aspirare ad un rapporto più stretto, ad una maggiore considerazione da parte del 
marito. Nelle sue lettere mostrava di non sopportare il tradizionale rapporto tra 
moglie e marito. Aspirava ad una più intima comunione di sentimenti, ad una reci-
proca sincerità e fedeltà, al rispetto ed. all'amore più aperto ed autentico. Non pro-
testava solo contro le feste con la Vali acca, ma affermava con vigore una visione del 
matrimonio molto diversa dal consueto, un amore che doveva durare anche nell'a-
vanzare degli anni, che vedeva gli sposi continuare a dormire nello stesso letto. Ella 
aveva ricevuto questo esempio dalla bellissima intesa, dalla solida unione dei suoi 
genitori e soffriva per non poter realizzare a sua volta questa unione ideale. 
Fiorenza provocava così continuamente il marito, con il solo risultato di sentir 
crescere in se stessa un sordo malumore per il comportamento di lui, che si mostra-
va anche insofferente davanti alla gelosia della moglie. Gli scrisse così nel 1604: 
"Siamo de botto giontti a una ettà che potremo retirarse e non si fastidir. Potrò far 
como la signora Isabella Frattina: come voi sarete in Venett<i>a io alla Frattina, e 
come voi alla Fratina io a Venetia, e così resterette liberi da questo inpazo". 24 In que-
sta stessa lettera cambiò la propria firma da Grimani in Capello, forse come ulte-
riore segno di distacco dispettoso. Continuò a rinfacciargli i suoi rimproveri, ribat-
tendo di non lamentarsi se non rientrava ancora dalla villa, "non ese<n>do io buona 
se non metter la <casa> in confusione e farmi sentire per tutta la contrà: adeso gode-
rete e mentre ò il tenpo oportuno voglio statte lieto. Mi ditte eser stufo, chiedo la 
sera vi vengi voglia per una ora avermi arente".25 
Dalle lettere emerge con sufficiente chiarezza un certo formalismo nei rapporti 
con i parenti del marito, ricordati sempre con grande cortesia nei saluti ma senza 
particolari tratti di affettività o di più diretta famigliarità, tranne che per il cognato 
Alvise, destinato alla carriera ecclesiastica e futuro vescovo di Candia. Cognati e 
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suoceri appaiono quasi parte di un blocco parentale relegato su un grigio sfondo che 
funge da contorno alla figura del consorte. Per converso la pagina si fa piena di 
calore quando Fiorenza parla della propria famiglia di origine, dalla quale corre 
appena possibile, che segue prontamente ovunque. In un'occasione addirittura ella 
montò prontamente in barca con i genitori che si stavano recando a Meolo, con tale 
fretta che non potè prendere congedo dal marito, che le scrisse naturalmente una let-
tera di amaro rimprovero. 26 Se talvolta ella ammetteva di aver fatto "una mingona-
ria a lasarme condure" in villa, 27 il più delle volte, anche alterata per la gelosia, 
rivendicava il suo buon diritto a seguire i genitori, fino a protestare: "Di l'andatta a 
Ca' da Leze me ne rido io, sii andata ze<n>za marito ... Vi dico di più e vi giuro che 
andarei in India, che con il maritto mio".28 Il padre del resto l'aveva dotata in misu-
ra davvero ragguardevole anche rispetto alle donne del suo ceto ed alla protezione 
dei Capello Fiorenza guardava con affetto e gratitudine.29 
Della famiglia di origine infatti si sentiva fiera, tanto da spingersi a dare consi-
gli al padre per la carriera politica, ricordandogli l'importanza del suo successo per 
l'ambizione di tutti: "Spero di vedervi presto co queli magiori onori che conviene 
allo vostre fatiche e discomodi di cosa nostra, avendo io in particolare apuzade tute 
le mie speranze di anbitione". 30 Ella protestava di conoscere bene i maneggi che si 
facevano a Venezia per la conquista delle cariche, specie in occasione della nomina 
a procuratori di S. ·Marco, e, come prima si era accesa per le fortune dei Grimani, la 
sua nuova famiglia, successivamente sembrò tenere piuttost~ a quelle dei Capello. 
La grandezza di questi ultimi rinforzava il ruolo di lei nella nuova casa, poteva 
riverberarsi favorevolmente sulla sua stessa vita coniugale, o meglio darle maggio-
re ascendente nei confronti çiel marito. In lei vediamo bene quale forza potesse dare 
ad una moglie la ricchezza della dote e l'appoggio della famiglia di origine. 
Sentimento di sé ed indipendenza economica, che però non potranno mai renderla 
capace di contrastare veramente le decisioni di un marito deciso a difendere il pro-
prio ruolo tradizionale. 
Per nulla buoni dovevano per converso essere i rapporti tra Antonio Grimani ed 
i suoceri, come possiamo indovinare non solo dalla loro rapida e poco cortese par-
tenza già ricordata per la campagna e dalla lite che seguirà alla morte di lei, ma 
anche da altri piccoli particolari. Nel 1601 egli protestava che "il signor padre et la 
signora madre [di Fiorenza] sono cari et amati sì, ma non ha paragone con el mari-
to. Non credevo mai che mi lasaste ... la verità, non credo io far più la scapata de las-
sarvi andar così ... comprender potrete che io son colera con voi". 31 A riprova ulte-
riore della tensione esistente tra le due famiglie fin dai primi anni del matrimonio, 
troviamo una lettera del l 594 nella quale l'amata sorella di Fiorenza, Betta, lamen-
tava che solo con gran difficoltà Antonio lasciava la moglie con i suoi familiari, ne 
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controllava la corrispondenza e che anzi "fa lecito averzer mie lite re et poi ... darmi 
la burla con finger la risposta sia di la signora madre". 32 
I Capello sembravano parecchio preoccupati di proteggere le proprie figlie spo-
sate, per ragioni di affetto e per difendere il nome del casato, anche se il Grimani 
accusava sprezzantemente il suocero di essere soltanto debole con le sue donne, in 
particolare con la moglie. 33 Consorte affettuoso ed appagato negli affetti l'uno, trop-
po duro ed autoritario l'altro per godere pienamente della ricchezza sentimentale 
della famiglia. C'era una crudele differenza tra Silvano Capello ed il genero: il 
primo infatti vedeva estinguersi il proprio ramo di casata, non avendo fratelli con 
prole ed essendogli morto l'unico maschio, per cui doveva confidare tutto nelle sue 
femmine, che sarebbero morte anch'esse prima di lui. Dovette quindi affidare le 
proprie fortune ai nipoti maschi con una particolare preferenza per Silvano, figlio 
di Betta, che però avrebbe portato il nome dei Malipiero. Antonio per contro era 
fiero della propria discendenza e colmo di una forte coscienza di sé. 
Alla fine, dopo l'ultima lite con il marito, Fiorenza si rifugiò a casa dei suoi per 
morire, ormai convinta che nulla potesse più indurla a salvare il proprio matrimonio. 
Saranno i parenti a proseguire la sua contesa con il marito accusandolo di aver sep-
pur indirettamente causato la morte di lei e di aver preteso di violare le sue ultime 
volontà. 
II lavoro 
La distanza tra le due famiglie si può rilevare anche a proposito di un fatto che 
sembrava per contro unirle profondamente, vale a dire la lavorazione dei saponi, 
tipica produzione veneziana.34 II marchio di produzione, quello della mezzaluna, era 
arrivato a Silvano Capello dalla madre Vendramin ed egli l'aveva concesso in dote 
a Fiorenza, trattenendosi il diritto di usarlo per i saponi verdi; solo nel testamento 
egli richiamò la necessità di non dare più in affitto il marchio, conservando al più 
quest'uso sino alla morte della moglie che restava sua unica erede. Silvano quindi 
non si era mai impegnato direttamente nell'impresa e nel testamento mostrò quasi 
un rimpianto per questa scelta, quando ordinò che a partire dai nipoti maschi il con-
trollo sulla produzione avrebbe dovuto restare alla famiglia. Antonio invece della 
produzione del sapone aveva fatto una delle basi del proprio reddito, usando del 
marchio portato in dote da Fiorenza e di uno proprio ereditato da Antonio Grimani 
di Alvise. 
Forse anche per questo nel suo primo testamento Fiorenza aveva imposto di non 
dividere il marchio tra i suoi figli, secondo l'uso, chiedendo che a subentrare fosse 
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uno solo. La scelta dell'erede sarebbe spettata al padre, che per parte sua era profon-
damente convinto dell'importanza per un capofamiglia di occuparsi personalmente 
di questa produzione, ne ricavò un buon reddito ed ammonì i figli nel testamento a 
proseguirla allo stesso modo. Egli contrappose, sempre nel testamento, questo stile 
di vita imprenditoriale a quello di chi preferiva una rendita parassitaria ed alla con-
traria smania di chi sceglieva imprese a rischio, scelte che egli rifiutava sdegnosa-
mente per sé e per la discendenza, forse testimone di un'epoca ormai più difficile 
economicamente per Venezia. 35 Sappiamo inoltre che egli era uomo molto intra-
prendente e con grande personalità, desideroso di onori, conquiste e grandezza, 
lavoratore, sempre immerso nelle sue carte, tra tanti fascicoli e scritture, nell'uffi-
cio al piano "mezado" della sua casa, come ricordò nel 1605 un teste. 36 Egli era 
infatti conosciuto a Venezia anche per la sua attività di avvocato e viveva perenne-
mente affaccendato tra clienti da rappresentare e difendere, l'impresa del sapone, 
che gestiva grazie ad un collaboratore, e gli onori politici bramati, ricercati per sé 
ed i suoi, come sottolineò anche nella difesa che preparò per il Consiglio dei Dieci 
dopo la morte di Fiorenza, quand'era disperato per lo scandalo che minacciava di 
togliergli ogni possibilità di accedere a nuove cariche. Dai documenti ci appare 
molto attaccato al denaro, che rappresentava per lui il segno sicuro del successo, 
garanzia di solide prospettive per il futuro suo e della sua discendenza, sempre 
preoccupato che i figli continuassero sulla strada già tracciata e non gettassero al 
vento il frutto del suo impegno. Da vero nobile veneziano difendeva con decisione 
il proprio rango e ricercava con tenacia l'onore delle cariche politiche, fino all'ac-
quisizione del titolo ambito di cavaliere ottenuto poco prima della morte, ma bada-
va con pari impegno anche alle ricchezze concrete, ai ducati, alle case ed ai loro 
arredi, ai terreni, beni il cui computo aggiornava con pignola precisione due volte 
all'anno, come ricordò nel testamento, in un libretto che portava sempre in tasca, 
cosa che fece per ben quarant'anni, dall'inizio cioè della sua avventura di uomo 
adulto, responsabile delle fortune famigliari. 
Una realtà che torna con grande vi vezza nelle lettere di Fiorenza è la fatica quo-
tidiana, il lavoro, i pensieri per la buona gestione della casa. Non era soltanto il 
lavoro strettamente domestico ad occupare la sua mente, ma anche la necessità di 
impegnarsi per i più diversi affari della casa di campagna. Ella trattava con fittavo-
li e fattori, provvedeva affinché il vino venisse ben curato e non mancasse nella 
dimora di città, assieme agli altri prodotti della campagna, badava al granaio ed alla 
cantina. Questa ripartizione dei ruoli sembra rispecchiare i valori tradizionali di una 
classe ancora pienamente cittadina, dedita a politica e traffici, dove il marito era 
preso da ben altri impegni, tanto da non trovare sempre il tempo per raggiungere la 
famiglia in villa, e non sembrava preoccuparsi granché di quanto riguardava le ren-
12 
Lettere familiari di Fiorenza Capello 
dite di campagna. Queste erano comunque considerate utili anche da queste fami-
glie, in quanto consentivano un'immobilizzazione di quote di denaro e permetteva-
no un po' di guadagno con la speculazione sul prezzo dei grani, oltre ad essere un 
luogo di villeggiatura, in modo da non sfigurare in società.37 Proprio però per la 
scarsa importanza attribuita dal Grimani agli investimenti terrieri, egli, che gestiva 
oculatamente la produzione del sapone con il marchio portatogli in dote dalla 
moglie, lasciava del tutto a quest'ultima la cura corrente delle cospicue proprietà 
ricevute dai Capello a Meolo, dove Fiorenza trattava con i fattori e provvedeva al 
da farsi, sempre scrivendo al marito per riferire e chiedere consiglio. Ella poteva 
così godere di un suo autonomo spazio dove governava spese ed entrate di non poco 
conto. Nelle soste in villa Fiorenza poteva effettivamente sentirsi padrona di sé, dei 
propri beni, in una gratificante libertà. 
Anche Antonio invero, come tutti nel suo ceto, aveva investito in terraferma e 
precisamente in località Frattina, presso Portogruaro, stringendo rapporti di con-
suetudine con i nobili di lì, che chiamerà tra l'altro come testimoni del suo ultimo 
incontro con la moglie 38• Sempre a Frattina il Grimani aveva costruito una piccola 
chiesa dedicata a s. Nicola, al cui mansionario, che poteva essere un prete o un frate, 
a fronte di una buona rendita e dell'abitazione, nel testamento lasciò l'obbligo di 
risiedere continuativamente e di celebrare una messa quotidiana nella chiesa di 
famiglia, oltre a dover sovraintendere alla riscossione delle rendite, se richiesto di 
questo servizio dagli eredi. Non vi è comunque grande attenzione nel testamento o 
nei vari suoi appunti a proposito di questi beni fondiari, sui quali doveva avere inve-
stito pur sempre una discreta fortuna, preferendo insistere sull'importanza dell'im-
presa dei saponi, sulle case veneziane e sugli impegni nelle cariche della 
Repubblica per l'onore della famiglia e della patria. 
Per ottenere queste ultime in particolare si trafficava, come ricorda anche 
Fiorenza, con ogni mezzo e così pure si brigava per l'acquisizione od il manteni-
mento di quelle ecclesiastiche. Un breve cenno relativo a quest'ultimo problema lo 
si incontra nella lettera inviata da Laura Sanudo alla nipote Fiorenza Capello. La zia 
partecipava alla costernazione dei Grimani per la morte del papa Clemente VIII nel 
1605, che rischiava di vanificare gli sforzi fatti con donativi e giochi personali al 
fine di ottenere un qualche beneficio di rilievo. Ella esortava quindi Fiorenza ed 
Antonio a restare uniti nell'impresa facendosi animo al nuovo impegno finanziario 
e diplomatico da mettere in campo con il futuro papa ed il suo entourage.39 
Per Fiorenza, accanto alla cura della casa a Venezia, dei beni a Meolo ed alle 
sempre presenti preoccupazioni per la gloria dei casati Grimani e Capello, una parte 
rilevante di lavoro era costituita dal bucato. La grande "lissia" era l'occasione nella 
quale le famiglie veneziane di buon ceto sociale, fino a tempi abbastanza recenti, 
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una o meglio due volte ali' anno, a primavera ed in autunno, si portavano in campa-
gna a lavare tutti i drappi importanti di casa, che nella dimora di città non si pote-
vano trattare convenientemente. Anche in villa non mancavano i problemi e 
Fiorenza lamentava la difficoltà di reperire in campagna "saonieri" e "cenereri", 
personale cioè adatto a preparare il sapone e la cenere. Quand'era a Meolo il buca-
to occupava la sua mente come un'impresa titanica cui presiedere tra servi d'ambo 
i sessi con una tale dedizione da scatenare i rimproveri del marito lasciato a Venezia, 
che evidentemente non mostrava sempre di capire bene questa fatica e la sua neces-
sità. "Partirvi da vostro marito per far una Iissia et Jassarlo alli pericoli della vita ... 
inviate giù la lissia, che tanto mio frattello la riceverà quando anco io fosse parti-
to".40 Ella si lamentava alle volte che "con gran faticha ò cominciatto lavare né si 
poi catar né omen né done per dinari" 41 e ritornava costante la sua preoccupazione 
per il sole che stentava a comparire per asciugare la biancheria stesa sui prati, cor-
reva di continuo a controllare quando il tempo pareva mutare e "parerà voghi 
ve<ni>re giù il mondo ... adeso non speto altro che sole. Se ozi era bon tempo, era 
spedita". 42 
Erano numerose le cure che pesavano su di lei in villa tra servi, fattori e vignaio-
Ii, si sentiva così attiva ed importante per le fortune famigliari e scriveva al marito 
rivendicando il proprio ruolo : "Vedo in quante facende sete, et de qui non manco 
me: voi con favri, indoradori, desegnadori et teraçeri, et io con cavafossi, tagiafasi-
ne et mureri, si che le cose nostre non puoi andar se non bene, anzi benisimo".43 Pur 
essendo in condizione tale da essere circondata da molta servitù e di poter anche 
partire da casa per qualche tempo, Fiorenza Capello si sentiva fortemente gravata 
dalla cura della casa e della famiglia, a Venezia ed in villa; le sue lettere ci danno la 
misura di quanto le donne di alta condizione potessero sentirsi, da un certo punto di 
vista e con tutti gli ovvi limiti, vicine alla situazione quotidiana delle comuni madri 
di famiglia: "La matina la casa neta, bene paregiato il disinarre, Ii puti bene vestiti 
e bene governati, e non se<n>tir (il marito): vien la nena, il teser, il coltrer e sarto-
rie servi".44 Anche le reazioni di lei ai soprusi del marito hanno il sapore di una san-
guigna popolaresca quotidianità, urla l'ira ed il dolore di una donna tradita, di una 
madre ferita ed umiliata. A causa della propria impotenza davanti all'autorità del 
capofamiglia ella esplode esponendosi ad ulteriori inutili umiliazioni, rendendosi in 
questo ancor più vicina a qualsiasi altra donna di ben diversa condizione. 
Genitori e figli 
Un tema che emerge con immediata vivezza nell 'epistolario è quello dei rapporti 
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di Antonio e Fiorenza con i figli, oggetto di tante speranze come sottolinea la 
Capello ancora giovane sposa: "Però ardiamosi di far Zaneti, Silvaneti, Cecilie e 
Chiare gran copia, perché restino dopo noi chi godono le nostre fatiche". 45 Il padre 
provvedeva all'educazione ed al mantenimento dei suoi figli, prezioso pegno di 
continuità, sovraintendeva alla loro riuscita, ma assai scarso era il suo coinvolgi-
mento sul piano emotivo, lasciando alle donne la sfera dei sentimenti e della parte-
cipazione affettiva. Questo era del resto il modello educativo più consueto e meno 
frequente era invece il comportamento di Silvano Capello, straordinariamente attac-
cato alle sue due figlie. 46 Fiorenza seguiva i figli con dedizione, erano parte del suo 
lavoro, davano significato al suo vivere, erano frutto di un rapporto coniugale non 
facile e di gravidanze e parti carichi di dolori e pericoli, rischiando ella spesso la 
morte, come raccontò il marito dopo la scomparsa di lei. Dopo tredici anni di matri-
monio ben nove figli risultarono ancora viventi, dei quali cinque erano femmine 
(Cecilia, Chiara, Maria, Betta e Fiorenza) e quattro erano i maschi (Zuanne, Zuan 
Francesco, Alvise e Francesco).47 
La Capello partecipava con passione alla vita dei figli, specie dei più piccoli. 
Questa partecipazione comunque risentiva dell'usuale distacco dei genitori nei con-
fronti della prole, stile consueto allora, in particolare tra le classi più elevate. Si 
allontanava così dalla famiglia e dai figli per recarsi in villa, probabilmente portan-
do con sé gli ultimi nati, mostrando anche di apprezzare i vantaggi della libertà; ma 
dava prova di una continua e commossa partecipazione per i loro problemi cercan-
do di seguirli anche se fisicamente distante.48 Si preoccupava per tutti, anche se si 
sentiva particolarmente vicina alla sorte delle sue femmine,49 che le sembravano 
meno considerate dal padre e per la sorte delle quali temeva fortemente, e con ragio-
ne. Solo la primogenita Cecilia, sordomuta, a causa della sua menomazione era stata 
quasi rimossa dalla mente dei genitori, venendo affidata fin da lattante ai nonni 
materni, che l'accudivano con amore e non accettarono di renderla ormai giovinet-
ta al padre. Fiorenza del resto preferiva affidare i figli durante le proprie assenze alla 
madre ed alla sorella, affermando che "si loro fose a casa non sarei mai con il cor 
conte<n>to".50 
Ella temeva per le altre bambine la perdita della salute e della bellezza fisica, 
evento che, come nel caso di Cecilia, le avrebbe condannate senza speranza al con-
vento: "Domani starò con travagio per eser festa: so che vano in orto e le femine 
non li poi tenire, vi prego uno e l'altro vardarli" 51 ed ancora "farete venir Manoli a 




Lo scontro finale 
Per quanto Fiorenza fosse donna di alti natali e di carattere per nulla debole e 
sottomesso, per quanto il suo matrimonio, in mezzo a tante crisi e malumori, fosse 
ancora vivo, tanto che ella era nuovamente incinta, a nulla potè servire ogni suo 
sforzo per cambiare la decisione del marito di mettere in monastero una figlia. 
All'insaputa della moglie Antonio aveva da molto tempo iniziato delle ricerche per 
sistemare ad educazione in un convento la sua secondogenita. Le prime lettere di lui 
su questo tema con amici e clienti sono del 1600, quando la piccola Chiara, chia-
mata così dal nome della nonna materna Chiara Priuli, aveva soltanto quattro anni.53 
L'impresa non sembrò facile per le nuove disposizioni di riforma 54 che dopo il 
Concilio di Trento avevano interessato i monasteri femminili. Tra le altre cose erano 
stati limitati i posti disponibili, onde evitare l'eccessivo affollamento dei chiostri e 
l'impoverimento delle loro risorse economiche. Inoltre erano state rese obbligatorie 
e più pesanti le doti in denaro da consegnare all'ingresso, per cui il Grimani preferì 
rivolgersi alla zona di Padova, meno ricercata dalla nobiltà veneziana, nell'intento 
di abbinare una buona sistemazione delle figlie dal punto di vista economico con la 
difesa dei propri obblighi sociali. 
Conseguentemente alla disposizione che limitava il numero delle monache che 
potevano abitare in un convento, in ogni città le autorità locali, civili e religiose, si 
premurarono di controllare più strettamente il numero delle monacazioni nei mona-
steri presenti sul territorio di propria competenza. La preoccupazione maggiore 
divenne il mantenimento di un numero sufficiente di posti disponibili per sistema-
re le ragazze del posto, cercando di conseguenza di frenare l'ingresso delle fore-
stiere. Certo i vescovi si trovarono spesso nella necessità di accedere alle numero-
se richieste di deroghe, su queste ed altre materie, ma anche un Grimani poteva tro-
vare non piccole difficoltà a forzare taluni blocchi di interesse. Appena nei primi 
giorni del 1605 egli infatti ricevette la notizia che sua figlia era stata definitivamente 
accettata in un luogo conveniente sotto tutti i punti di vista, S. Chiara a Padova, e 
definì tempi e modi per un rapido ingresso della figlia. 55 
Evidentemente solo a questo punto la moglie venne messa a parte della decisio-
ne e reagì con disperata passione. Il suo matrimonio aveva conosciuto altre liti e 
tempeste e Antonio l'aveva più volte delusa, ormai non si fidava che l'affetto per lei 
potesse farlo desistere da un proposito così a lungo meditato. Ella amava profonda-
mente la secondogenita, la cui nascita poteva aver sanato in parte la delusione pro-
vata con la nascita di Cecilia, menomata oltre che femmina. Fiorenza non credeva 
che il marito volesse, come l'assicurava, soltanto far educare Chiara in vista del 
matrimonio, così cercò di fermare l'operazione del consorte, lottò appassionata-
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mente per impedire la paventata monacazione della figlia e per destinarla piuttosto 
ad un degno sposalizio, dichiarando apertamente una scarsissima considerazione 
della vita monastica, vista come una prigione imposta dal volere altrui, schifando-
ne gli obblighi, la povertà, la clausura. Nonostante tutto, ad avviso di Fiorenza e 
della zia Laura Sanudo, era meglio il Purgatorio delle malmaritate che l'Inferno 
monacale, come sosterrà nei suoi scritti la Tarabotti.56 La figlia stessa fin da picco-
lina, secondo la testimonianza della zia, aveva sempre tremato al solo sentir parla-
re di monache, viste dalle bambine come un'incombente minaccia.57 
Quando le venne sottratta la figlia, Fiorenza corse subito a Padova per una breve 
visita ed entrò in un durissimo periodo di tensione con il marito. Sconvolta dall'of-
fesa e dal dolore la Capello si sentì male e si temette per la sua salute, in quanto era 
nuovamente incinta. Nel primo periodo di crisi giunse a non rispondere alle lettere 
recapitatele dal convento, in un gesto che fece soffrire la piccola, che non capiva il 
silenzio della madre, che sembrava sorda alle sollecitazioni della bambina trasmes-
sele per lettera dalla badessa e da un amico corrispondente di Padova, Carlo 
Gardellini.5s Scrisse poi lettere disperate alla badessa suor Cristina/9 mostrando 
assai poca stima per le monache. Ne temeva la collusione con il marito, considera-
va con terrore la loro capacità di persuasione e le pregava di astenersi dal fare pres-
sioni sulla bambina, prospettava loro di poter essere causa della fine di un matri-
monio, esortava la zia Laura Sanudo ad aiutarla a Padova per ricordare sempre a 
Chiara di chi fosse figlia e che doveva resistere ad ogni pressione, perché la madre 
non l'avrebbe mai tradita. Infatti utilizzando la sua dote aveva per tempo disposto 
un congruo lascito per dotare le figlie, affinché "che l'uno o l'altro segua resterà 
consolatta, per averla comodatta in maniera che non arà bisogno di niuno", ram-
mentando anche "che chi fa poco conto di essa e me onde sarà al ora (al momento 
cioè della professione religiosa)", in un irato memento mori all'indirizzo del prepo-
tente consorte.60 
La forte tensione che trapela dalle sue parole è indice comunque della sua con-
sapevolezza di poter fare ben poco per contrastare la decisione del marito, assoluto 
padrone di casa, che aveva mostrato chiaramente la sua volontà scegliendo un con-
vento che si trovava lontano da Venezia e godeva fama di essere di severa osservan-
za. In quel luogo, un "romitorio" da cui, secondo lei, la figlia era destinata a non 
più uscire, 61 per una decina d'anni almeno, fino ai diciotto o diciannove anni, la pic-
cola avrebbe dovuto farsi umile e dimenticare eleganze, gioielli, ogni culto della 
nascente bellezza, come sottolineava proprio la madre disperata, che si augurava di 
vederla diventare talmente bella da far mutare al padre la sua decisione. A nulla val-
sero a calmarla le parole della zia paterna, Laura Sanudo, che, le ricordava, aveva 
avuto anch'essa, come quasi tutti, il dispiacere di dover mettere una figlia in un 
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chiostro né disponeva come Fiorenza di mezzi personali sufficienti a salvarla. Le 
rammentava comunque che alcune erano potute uscire dal monastero per sposarsi e 
l'ammoniva a non esagerare nell'opposizione al marito ed alle suore, ricordandole 
che Antonio avrebbe potuto spostare la figlia ancor più lontano da Venezia.62 Ma la 
Capello non si fidava delle intenzioni del consorte, smaniava, soffriva tormentan-
dosi negli impedimenti della nuova gravidanza, odiava la crudele freddezza del 
coniuge, che d'altra parte si sentiva pienamente nel proprio diritto di buon padre di 
famiglia e mostrava di non comprendere l' agitazione della moglie. 
Fiorenza paventava in realtà da qualche tempo di veder monacare le femmine 
anche contro la sua volontà, ben conoscendo ovviamente la consuetudine dell'epo-
ca e soprattutto la mentalità del marito. Nelle sue lettere mostrava sempre di sogna-
re bellezza e fortuna per le sue bambine e ricordava le monache solo per le occa-
sioni mondane offerte dalle solenni cerimonie connesse alle monacazioni delle 
nobili. Madre affettuosa, rifiutava l'idea dell'ingresso in convento per le figlie e del 
resto anche la zia, consolandola, mostrava di ritenere questo evento come un triste 
obbligo sociale, una disgrazia inevitabile che una mamma doveva sopportare con 
stoicismo. Non vi è cenno in alcun documento, dalle carte del padre alle lettere della 
badessa, a considerazioni religiose intorno alla collocazione in monastero delle 
femmine, come pure restava marginale la preoccupazione di dare loro una buona 
preparazione culturale; l'impegno educativo si limitava in genere all'apprendimen-
to della lettura, molto meno dello scrivere, oltre al cucito, al canto ed alle buone 
maniere, come si vede anche dalle lettere di suor Cristina. 
In anni successivi Fiorenza, prendendo coscienza del possibile destino prepara-
to da Antonio alle figlie, aveva modificato varie volte il proprio testamento giun-
gendo ali 'ultima stesura del febbraio 1605, forse non a caso redigendo la in casa del 
padre. Si era infatti preoccupata della tutela più attenta delle femmine, lasciando 
alla secondogenita Chiaretta dodicimila ducati, a Marietta ottomila, a Bettina quat-
tromila, da riscuotersi al compimento dei diciannove anni. Se qualcuna fosse stata 
forzata direttamente o indirettamente a monacarsi, la sua quota sarebbe andata al!' o-
spedale dei Mendicanti, mentre solo in caso di morte prima del matrimonio o del-
l'età convenuta i denari sarebbero passati alle sorelle ancora non maritate. 
Evidentemente la Capello non si fidava troppo dell'amore fraterno. Ove fossero 
tutte morte prima di ereditare, soltanto allora sarebbero subentrati nell'eredità i 
maschi, che potevano contare comunque sul marchio della mezzaluna, i cui utili 
però non avrebbero potuto toccare finché non fosse stato accantonato il denaro per 
le doti delle sorelle. Nel caso infine che qualcuna avesse voluto monacarsi sponta-
neamente, alla dote religiosa avrebbe pensato il padre e nulla dovevano avere da lei, 
se non quaranta ducati all'anno di mantenimento pagati dai suoi commissari testa-
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mentari, tra i quali naturalmente non troviamo il marito, ma soltanto parenti di lei. 
Solo per una figlia ella non si preoccupò di predisporre alcuna azione di tutela, al 
punto da nominarla soltanto nel primo testamento. Cecilia infatti, la primogenita, 
era sordomuta e di conseguenza era destinata ad essere ricoverata in un chiostro con 
una dotazione di entità trascurabile. 
Il Grimani comunque resistette alle furiose proteste della moglie e prima della 
Quaresima del 1605 mise in convento la piccola con le solite promesse e carezze, 
tanto che la figlia rimase molto male quando le sembrò di essere stata dimenticata 
subito dopo che la porta del chiostro era stata chiusa alle sue spalle. Egli infatti, 
liberatosi quasi da un peso, rimise tutto, compresi i contatti personali con la bambi-
na, al suo corrispondente padovano Giovanni Maria Mersi, quello che Io aveva aiu-
tato nelle pratiche per sistemare la piccola Chiara. La tensione tra i due coniugi si 
avviò rapidamente verso una ben triste conclusione in quanto Fiorenza era sempre 
più sofferente e con i nervi a pezzi. Ai primi di marzo infatti la sua salute ne aveva 
già risentito al punto da venir colpita dalla febbre rischiando l'interruzione della 
nuova gravidanza, con grande preoccupazione per i suoi cari.63 
Da questa crisi dovette riprendersi, ma il clima famigliare non migliorò e dopo 
una lite più accesa ella fuggì rifugiandosi dai suoi; tanto che più tardi si disse per 
tutta Venezia, forse basandosi su quanto avrebbe raccontato I'irata consorte, che 
Antonio fosse giunto ad alzare le mani ed a colpirla nonostante l'avanzata gravi-
danza. Non tornò più dal marito e non molto tempo dopo arrivò il tempo del parto. 
Nel mezzo delle doglie l'ultimo pensiero f? ancora per Chiara, volle infatti dettare 
una lettera breve e intensa, accludendola ad un dono. Lettera e dono dovevano esse-
re portati alla bambina da un volto familiare, un frate amico di Fiorenza, autentico 
pensiero di madre affettuosa per la figlia lontana. Morì il giorno seguente alla lette-
ra, il 2 giugno 1605, dando alla luce una bambina, alla quale venne dato al battesi-
mo il nome di Fiorenza, per volontà dello stesso Antonio, accorso per I' estremo 
saluto.64 
L'epilogo 
La storia famigliare di Fiorenza ed Antonio rischiò di avere un ben squallido epi-
logo con una vicenda giudiziaria, poiché per tutta Venezia erano corse voci che 
accusavano il Grimani di aver provocato la morte della moglie con le percosse e con 
i maltrattamenti morali. Egli, nella difesa che aveva preparato per esibirla davanti 
al Consiglio di Dieci, si preoccupò di scagionare i suoceri dal sospetto di aver dato 
origine alle accuse che Io infamavano, ma Io fece probabilmente per non allargare 
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ulteriormente il già gràve scandalo, anche se i suoi rapporti con il Capello si fecero 
ben presto assai tesi. Egli infatti non voleva riconoscere come valido il testamento 
della moglie e concedere a C~iara ed alle altre due figlie i soldi disposti dalla madre, 
offendendo gravemente la famiglia di lei, quasi che il documento fosse stato estor-
to dai genitori di Fiorenza per sottrarre ad Antonio il controllo dei beni dotali. 
All'accusa di aver maltrattato fisicamente la moglie egli opponeva di non aver 
trasceso e che la stessa consorte pentita gli aveva chiesto perdono prima di morire, 
aggiungendo che nei giorni precedenti ella avrebbe manifestato il proposito di tor-
nare da lui. La morte poi sarebbe stata dovuta unicamente ad un problema di parto 
a lei consueto, la mancata espulsione della "seconda" ovvero della placenta, con la 
conseguente emmoragia, che i genitori, o meglio il loro personale, non avevano 
saputo affrontare adeguatamente.65 A sostegno portava tra l'altro la testimonianza 
dei coniugi Frattina, dai quali si era fatto accompagnare quando era accorso al 
capezzale della moglie prossima al parto. Questa sua difesa preparata per i Capi del 
Consiglio di Dieci non fu presentata, perché non ritenne opportuno intentare la 
causa, come appare da una nota aggiunta a margine del documento: "Volevo capi-
tulare alli Signori Capi de' X che ero calunniato nella mente di mia moglie, fin che 
signor Dio mi ha sollevato et la verità".66 Aveva notato il nome di molti testi da por-
tare a propria difesa, oltre ai Frattina, ed in riferimento all'accusa di aver percosso 
la moglie sostenne che Fiorenza era scivolata a terra da sola nel calore della lite ed 
egli aveva soltanto tentato di riportarla nelle sue stanze per calmarla. 
Quanto alle questioni patrimoniali, ad ulteriore riprova che Fiorenza ben aveva 
compreso le sue intenzioni, egli, sempre nella memoria preparata a difesa,67 riven-
dicò con forza il proprio diritto di padre di vedersi riconosciuto come responsabile 
unico della dote delle figlie ed arbitro della sorte futura della prole, nonché di poter 
disporre di tutti i beni a vantaggio di tutti i figli, anche se come ogni buon capofami-
glia egli ovviamente non si preoccupava tanto di salvaguardare un'equa giustizia 
distributiva, com'era in uso a Venezia, bensì di difendere con indubitabile priorità i 
beni famigliari dalla dispersione. 
Questa causa non giunse a formalizzarsi, anche se non molto dopo egli pensò di 
ricorrere ai Giudici di Esaminador per chiedere che venisse invalidato il testamen-
to della moglie, ribadendo ancora la sua estraneità alla morte di lei ed arretrando per 
questo, rispetto al primo documento, la data della fuga di Fiorenza ai primi di 
marzo. Protestava che il testamento, pur redatto da un notaio, era stato estorto e for-
mulato in modo illegittimo, non citando in alcun luogo il consorte e favorendo solo 
tre figlie femmine su nove figli rimasti in vita (egli metteva qui nel conto anche l'ul-
tima nata). In un foglio sciolto, forse preparato per un allegato alla sua memoria per 
i Giudici, egli ribadì che tutti i figli, anche maschi, avrebbero dovuto partecipare ai 
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beni lasciati loro dalla madre, scrivendo di essere disposto, per ottenere un com-
promesso, a riconoscere soltanto ad una femmina, che si fosse rifiutata di ricevere 
il velo, seimila ducati di dote prelevati dal lascito, riservandosi di dare in più quan-
to avrebbe deciso liberamente. Era ferita la sua dignità di capofamiglia, visto da lui 
con particolare forza come centro assoluto dei destini familiari, padrone del futuro 
dei figli, pretendendo da essi un reverente ossequio. In questa memoria egli porta-
va ad esempio la causa nata intorno al testamento di Cornelia Centanni, che era 
stato invalidato dalla Quarantia nel 1597 dopo una sofferta votazione. Tuttavia la 
sua impresa legale era senza speranza, in quanto già il 21 luglio 1605 i Capello si 
erano premurati di farsi comprovare la dote ed il testamento di Fiorenza dai Giudici 
del proprio.68 
I toni che egli usava per attaccare i suoceri erano di straordinaria durezza, come 
si può vedere nella stessa carta sciolta: 
Quanto al testamento 
se voleno contender meco sono in sua libertà, ma non voglio che la signora 
madre né sorella habbino ad administrare entrate, perché sono maritate, né l'illu-
strissimo perché è carico di debiti; 
poi alla prima non toca quando serà al suo maritar più de ducati 13.000 in beni 
pieni de contrarii, alla secunda 9.000, alla terza ducati 4.000, che è cosa da ride-
re; 
et voio tutte mie figliole in casa mia per farne quello la maestà de Dio inspirerà. 
Se las sano il testamento sii regolato che la dote vadi in tutti nove figlioli egual-
mente, li sarò qual servitor che li era prima. 
Ne mariterò una delle tre benefitiate con ducati 20.000 in denari, ma non voglio 
fare oblighi in scrittura, perché voglio mia figliola riconosca da me la dote per mia 
cortesia, et non per obligo de scrittura. 
Le altre le monacarò se parerà a Dio nostro signore. 
In questo foglio di appunti, zeppo di conti, annotava tra l'altro "Due figlioli in 
seminario, Zuane et Alvise, due. 200; due fegliole fuori due. 200; una a Padova due. 
200" . Ancora un altro appunto dice "Cecilia non la voglio in monasterio per non far 
spese, ma in casa mia"."9 È un limpido epitaffio per tutta la dolorosa vicenda, ove si 
specchia con straordinaria efficacia e drammaticità quanto con toni meno dramma-
tici avveniva quasi in ogni famiglia di buona condizione sociale, non solo a Venezia, 
ove tra l'altro non vigeva il rispetto del maggiorascato, quando si verificava un sur-
plus di figli, in particolare di figlie, la cui dote poteva mettere in difficoltà il patri-
monio familiare. Così la vita consacrata continuava a ridursi in tantissimi casi, a di-
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spetto di ogni riforma, a cassa di compensazione per la salvezza dei casati e del 
benessere stesso dello stato. Obbligo di fronte al quale le fanciulle delle famiglie di 
più elevato rango sociale o si piegavano con sottomessa devozione, giungendo tal-
volta ad amare la scelta più o meno scopertamente indotta dai parenti, o si condan-
navano ad una ben misera esistenza tra segrete ribellioni, malumori e malesseri di 
ogni genere che turbavano la vita di tanti reclusori, anche senza giungere a situa-
zioni estreme come quella di suor Mansueta/0 per citare un caso veneziano. Solo 
un'esigua minoranza invece era in grado di sviluppare delle forme di più ardita e 
consapevole ribellione, come la scrittrice Arcangela Tarabotti o l'avventurosa ed 
assolutamente straordinaria biografia della basca Catalina de Erauso71 , fuggita di 
monastero e vissuta come soldato di ventura e mercante in un totale rifiuto delle 
limitazioni imposte al suo sesso da politiche famigliari e rigide convenzioni socio-
culturali. 
Anche la causa davanti all'Esaminador non venne formalizzata, per rispetto nei 
confronti dei Capello e per la volontà della Serenissima che Io scandalo venisse 
soffocato. Da alcune lettere del 1607 emerge chiaramente che ormai il Grimani 
aveva dovuto abbandonare ogni speranza di veder riconosciuto il proprio diritto e 
che il suocero Io trattava con irato distacco. 72 In quell'anno infatti un fattore di 
Meolo, detto il Peon, cacciato da Silvano Capello nella sua qualità di esecutore 
testamentario, si faceva proteggere dal Grimani, che lo spalleggiava per ritorsione 
e per affermare in qualche modo il suo diritto contestato. L'astio tra i contendenti 
preoccupava il doge Leonardo Donà ed i senatori, che si adoperarono a più riprese 
per sedare la contesa, fastidiosa politicamente anche grazie ai difficili momenti 
politici che Venezia stava vivendo, con le inevitabili tensioni tra le famiglie più vici-
ne al Donà e queiie legate da molti interessi alla sede romana, come i Grimani, 
amici tra l'altro di alcuni padri gesuiti, citati come intermediari tra Antonio e 
Fiorenza negli ultimi tentativi di pacificazione. La lite dovette comunque estin-
guersi anche per la lunga malattia del padre di Fiorenza e forse per l'accorta diplo-
mazia della madre di Jei. 73 
Non molto tempo dopo la contesa sembrava così dimenticata, almeno per quan-
to appare da una lettera del1610. Il Grimani infatti aveva mandato il frateiio a chie-
dere a Silvano Capello l'uso di un suo granaio a Meolo ed egli rispose giustifican-
do il diniego con formale cortesia, ricordando che era ormai ridotto su una sedia a 
roteiie, o "carega rottabille". 74 Morì nel novembre di quello stesso anno e lasciò 
tutto all'adorata moglie Chiara Priuli, che avrebbe dovuto lasciare a sua volta in 
testamento i beni in parti uguali ai nipoti maschi, con qualche piccola preferenza per 
Silvano Malipiero.75 Il Cappello aveva un grande affetto anche nei confronti del-
l'infelice nipote Cecilia, o Cecilietta, che non aveva restituito al padre e che era 
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stata "arlevata dal latte fino al presente in casa mia".76 La affidò alle cure della 
moglie, ricordando che si stava preparando la sua sistemazione in convento, consi-
derata la sua minorazione, e previde un piccolo lascito annuo per compensare chi si 
sarebbe presa cura di lei, confidando esplicitamente nella promessa del padre di 
dotarla secondo l'uso, quasi un richiamo solenne al rispetto almeno di quell'impe-
gno. 
Molto complesso ed articolato risulta per contro il testamento di Antonio 
Grimani, redatto nel 1624. In esso Cecilia venne ricordata per provvedere un con-
gruo reddito annuo per lei e per la sua conversa personale, nel convento di S. Maffio 
(S. Matteo) di Mazzorbo, isoletta della laguna, vicina a Burano, affidandola poi alla 
carità della nuora Paolina da Mula. 77 Con maggiore attenzione ed affetto egli ricordò 
le altre due figlie poste in monastero: Maria, monaca con lo stesso nome a S. 
Lorenzo, e Fiorenza, detta suor Benetta, collocata a S. Zaccaria. Per ambedue aveva 
scelto monasteri veneziani ricchi e noti per lo scarso rigore nell'osservanza della 
regola benedettina. Voleva probabilmente evitare nuove tensioni con i figli e 
mostrarsi meno avaro, dopo Io scandalo della lite. Troviamo un ricordo speciale per 
una figlia in particolare, suor Benetta, la più giovane, quella che forse gli ricordava 
la moglie scomparsa, o forse la più sottomessa, alla quale lasciò qualche denaro in 
più, per spesarsi comodamente per le feste, chiedendo a lei ed alla sorella di prega-
re per la sua anima. Dallo stesso documento si può evincere che i rapporti con la 
secondogenita Chiara restarono probabilmente molto tesi; ella aveva potuto uscire 
di convento e si era sposata con un Mocenigo, ma aveva rifiutato la ricca dote di 
trentamila ducati offertagli dal padre, grazie al denaro conservatole dai Capello, e 
mantenne probabilmente un atteggiamento di distacco e di critica nei suoi confron-
ti 78 come lascia supporre qualche breve cenno del testamento ad un possibile rifiu-
to di lei ad ottemperare ad alcune disposizioni paterne. 
Nel documento del Grimani il ricordo del vecchio contenzioso per le ultime 
volontà della moglie rimane sullo sfondo e si ha l'impressione che con il tempo, 
scomparsi gli esecutori di Fiorenza, egli fosse riuscito ad attenuare i passati ranco-
ri, come aveva p9tuto ottenere in via di amichevole compromesso il controllo delle 
quote delle figlie monache. Queste ultime infatti venivano diffidate dal "molestare", 
cioè impugnare, il testamento paterno ed egli deprecava la sola prospettiva di una 
rivolta contro la propria volontà, mostrando d'altra parte di sapere che avrebbero 
potuto aver ragione dal punto di vista legale. Traspare comunque in modo abba-
stanza chiaro la tensione esistente tra i figli, maschi e femmine, e questo capofami-
glia autoritario e con una forte consapevolezza di appartenere ad una grande casa-
ta, intesa in senso stretto di nome più che come consorteria o fraternitas, 79 un padre 
che ricordava loro che "li ha fatto tanta facoltà et Ii honori con tanto mio sudo-
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re .. . doverano benedir la mia anima et far perpetue orationi per la remission de miei 
peccati. Così li prego et me li riccomando". 
Egli disegnò destini e comportamenti famigliari fin nella più lontana discenden-
za. Tutti dovevano restare nella casa avita, simbolo stesso della famiglia, fatta 
costruire sul fondo acquisito dal notaio Crivelli, mai dividendola all'interno, ingran-
dendola e costruendo in armonia architettonica con il nucleo originario, puntando a 
conquistare infine l'onore di un palazzo sul Canal Grande:so Pur rispettando il tra-
dizionale criterio di parità tra fratelli vigente a Venezia, veniva individuato in 
Zuane, il maggiore, il vero erede dell'autorità paterna. I beni ereditati non avrebbe-
ro dovuto mai uscire dalla famiglia Grimani ai Servi, rifluendo in caso di estinzio-
ne in un ramo parallelo, quello di S. Polo, ed i suoi discendenti avrebbero dovuto 
sposarsi soltanto con figli di famiglie ascritte al Maggior Consiglio. 
Con il suo testamento Antonio Grimani volle insomma sancire ancora una volta 
il proprio buon diritto di capofamiglia, anche di fronte alla memoria della moglie 
scomparsa, che comunque non aveva rimpiazzato con nuovi sponsali. Egli esibì 
puntigliosamente agli eredi le notevoli ricchezze, che vantava di aver costruito per-
sonalmente "ex nichil", splendido esempio di nobile veneziano, attento alla difesa 
del nome ed ai fasti del casato, ma ugualmente attaccato ai suoi traffici, ai ducati. 
Particolarmente significativa nel testamento è del resto la nota in cui ricordava di 
aver sempre portato con sé per quarant'anni, in tasca, il libro dei suoi beni, aggior-
nandolo ogni sei mesi. Fiorenza così era riuscita soltanto ad amareggiargli la vita 
per qualche anno dopo la sua morte e forse a condizionare il suo rapporto con i figli, 
salvando la sola secondogenita Chiara dal convento, figlia che forse il padre stesso 
avrebbe scelto comunque per destinarla al matrimonio. In questa storia ecceziona-
le, intensa e tragica si misura l'incolmabile lontananza tra un uomo legato all'im-
magine tradizionale del padre ed ai ruoli usuali all'interno della casa ed una donna 
inquieta, insofferente, allevata con un forte senso di sè, desiderosa di contare di più 
nel cuore del marito e nella gestione famigliare, al di là del ruolo marginale asse-
gnatole dalla società, decisa a difendere le proprie femmine da quello che era con-
siderato da tutti un esito di vita assolutamente prevedibile, consueto. Vicenda 
emblematica, al di là della sua particolare tensione drammatica e del doloroso epi-
logo, che ci consente interessanti spunti di indagine sulla cultura, sugli equilibri 
interni delle famiglie patrizie veneziane tra Cinque e Seicento, oltre ad una miglio-
re comprensione di come venisse vissuto nelle famiglie il problema della forzata 
monacazione femminile. 
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NOTE 
l. Una prima stesura di questo studio è apparsa con il titolo Di alcune lettere familiari della nobil-
donna veneziana Fiorenza Capello in La donna soggetto e oggetto nella cultura e nella società degli 
ultimi secoli, Trieste, ed. Consulta femminile del Comune di Trieste, 1994, pp. 89-102. 
2. Basti qui ricordare l'opera più nota e diffusa attualmente, vale a dire la Storia delle donne in 
Occidente, a cura di G. DUBY e M. PERROT, in particolare per quanto ci riguarda, il volume Dal 
Rinascimento all'età moderna, a cura di A. FARGE e N. Zemon DAVIS, Bari, Laterza, 1991. 
3. Cito qui come esempio C. FERRAZZI, Cecilia Ferrazzi. Autobiografia di una santa mancata, a 
cura di A. J. ScHUTTE, Bergamo, Pierluigi Lubrina, 1990. Interessanti notazioni si possono trarre da 
Biografia e autobiografia nella Storia delle donne a cura di P. CAPOROSSI, "l quaderni", Istituto 
Gramsci Marche, n. 3, 1993; L. MIGLIO, Scrivere al femminile, in Escribir y leer en Occidente, a cura 
di A. PETRUCCI e F.M. GIMENO BLAY, Valencia, Dep. de Historia de la AntigUedad y de la Cultura 
Escrita, 1995, pp. 63-108. 
4. Una gran messe di documenti interessanti la storia delle donne, le tradizioni popolari, processi 
di magia e stregoneria, relativamente all'ambito veneto, sta pubblicando da alcuni anni Marisa Milani. 
Cito tra tanti Streghe e diavoli nei processi del S. Uffizio. Venezia 1554-1592, a cura di M. MILAN!, 
Padova, Università di Padova, 1989. Importantissimi poi i numerosi studi di Stanley Chojnacki, tra i 
quali ricordo The power of lave: wives and husbands in late Medieval Venice, in Women and power in 
the Middle Age, ed. by M. ERLER and M. KowALESKI, Athens and London, The University of Georgia 
Press, 1988, pp. 126-140; "The most serious duty": motherhood, gender, and patrician culture in 
Renaissance Venice, in Refiguring Woman. perspectives on gender and the ltalian Renaissance, ed. by 
M. MIGIEL and J. SCHIESARI, Jtaca and London, Cornell Uni v. Press, 1991, pp. 133-154. Ricordo anco-
ra A. RIGO, Giudici del procuratore donne "ma/maritate". Interventi della giustizia secolare in mate-
ria matrimoniale a Venezia in epoca tridentina, "Atti dell'Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti", 
CLI, l, 1992-93, pp. 241 -266. 
5. Archivio di Stato di Venezia (ASVe), Archivio privato Grimani, acquisto del 1960, momenta-
neamente consultabile presso la Soprintendenza, con numerazione ancora provvisoria. In tale archivio, 
forse attribuibile al ramo di S. Maria Formosa, ho trovato i due fascicoli rilegati oggetto di questo stu-
dio, relativi al ramo dei Grimani ai Servi: b. l, fase. 2, con le seguenti indicazioni manoscritte sulla 
coperta: Armer B. Casse/la X0 , Fagotto 6°, B 441.- Lettere familiari seguite tra il nobilhomo Antonio 
Grimani quondam ser Zuane et la nobildonna Fiorenza Capello de ser Silvan sua moglie, con altre 
particolari per occasione di metter a spese in monastero la nobildonna Chiara sua figliola; i vi, fase. 
3: B 441 e Armer B. Cassella X0 , Fagotto r. Lettere familiari della nobildonna Fiorenza Capello et 
altri circa il collocamento a spese in monastero della nobildonna Chiara, Crimani, con diverse note 
particolari circa le differenze vertenti tra il nobilhomo Silvan Capello et il nobilhomo Antonio 
Grimani suo genero, per occasione de/testamento della nobildonna Fiorenza sudetta con li testamenti 
della medesima nobildonna. H. 442 [Fascicoli indicati d'ora in poi come Lettere]. (L'ultima segnatu-
ra archivistica sembra la più tarda tra quelle apposte a penna sul frontespizio, come pure posteriori alla 
prima indicazione di "fagotto" sembrano "armer" e "casella"; su ogni fascicolo infine sono stati attac-
cati in epoca recente dei foglietti con stampigliati i numeri arabi progressivi 3 e 4. A matita sono poi 
stati aggiunti i numeri 3 e 6). Il primo riordino venne fatto da Antonio Grimani, di cui restano molte 
note a margine. Egli datò ogni documento preparando i fascicoli in vista di un possibile processo. Nel 
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secondo fascicolo delle lettere egli infatti annotava: "Volevo capi tu l are alli signori Capi de i X che ero 
calunniato nella morte di mia moglie. Ma el signor Dio mi ha sollevato" (c. 5r), "Capitoli volevo pro-
var, ma fu prudente non dar per non dar ciancie alla terra" (c. 6r), "Littere de pugna della quondam 
mia consorte et altre scritture da ligar in secondo processo" (sul verso di un'ultimo foglio non nume-
rato). Ringrazio sentitamente la dott.ssa Alessandra Sambo dell'Archivio di Stato di Venezia che mi 
ha segnalato il ritrovamento di queste carte e mi è stata sollecita guida. Un grazie anche al dott. 
Dadderio della Soprintendenza per la sua simpatica disponibilità. 
6. ASVe, Avogaria di Comun, Libro d'oro, Matrimoni, reg. III, c. 132, ove è registrato sotto il 18 
febbraio l 592 il matrimonio tra Fiorenza Capello di Silvano e Antonio Grimani fu Giovanni. In M. 
BARBARO, Genealogie Patrizie, continuato da A.M. TASCA (ASVe, Mise. Codici, ra serie, n. 20, p. 157, 
n eli' albero genealogico dei Grimani ai Servi si trova invece che Antonio di Zuanne, nato nel l 554, si 
sarebbe sposato nel 1594. Egli sarebbe stato avvocato, luogotenente del Friuli nel 1609, consigliere 
generale a Palma ed il 6 gennaio 1625 sarebbe stato fatto procurator di S. Marco. Morì il 6 febbraio 
1625. Fiorenza era figlia di Silvano Capello di Zuan Battista, del ramo di S. Maria Mater Domini, che 
si era sposato nel 1560 con Laura Gritti e nel 1564 con Chiara Priuli, da cui aveva avuto Zuan Battista 
nel l 566, morto nel l 589, e le figlie Fiorenza e Betta. lvi, n. 18, p. 250. Sui Capello vedi anche E. 
BASSI, Palazzi di Venezia. Admiranda Urbis Venetae, Venezia, ed. Stamperia di Venezia, 1987, I Va ed., 
vol. I, pp. Il O ss; G. MAZZARIOL- A. DORIGATO, Interni veneziani, Padova, ed. Bi bios, 1990, pp. 89-
96. Nel 1609-1610 Antonio Grimani fu a Udine come luogotenente della Patria del Friuli e vi costituì 
l'Accademia dei cavalieri. Relazioni dei Rettori Veneti in Terraferma. l. La Patria del Friuli, a cura di 
A; TAGLIAFERRI, Milano, Giuffrè, 1973, pp. LX, 130. 
7. ASVe, Lettere, fase. 2, c. l Or, 29 settembre(?) 1601, da Meolo. 
8. A. PETRUCCI, Breve storia della scrittura latina, Roma, Il Bagatto, 1989, p. 194-203; ID., 
Scrittura, alfabetismo ed educazione grafica nella Roma del primo Cinquecento: da un libretto di 
conti di Maddalena pizzicarola in Trastevere, "Scrittura e civiltà", 2, 1978, 163-207; L. MIGLIO, 
Scrivere al femminile, cit.; ID., Leggere e scrivere il volgare. Sull'alfabetismo delle donne nella 
Toscana tardo medievale, in Civiltà Comunale: Libro, Scrittura, Documento, "Atti della Soc. Ligure 
di St. Patria", n.s ., 29, l 03, 2, 1989, pp. 355-84; Istruzione, alfabetismo, scrittura. Saggi di storia del-
l'alfabetizzazione in Italia (sec. XV-XIX), a cura di A. BARTOLI LANGELI e X. TosCANI, Milano, Franco 
Angeli, l 991. 
9. Molto interessante a questo proposito è lo studio di D. ZARDIN, Donna e religiosa di rara eccel-
lenza. Prospera Corona Bascapè, i libri e la cultura nei monasteri milanesi del Cinque e Seicento, 
Firenze, L.S. Olschki, 1992. 
l O. I vi, c. 12r, 26 ottobre 1601, da Meolo. 
Il. lvi, c. 12r (Meolo 26 ottobre 160 l), 13r (s.d. , ma di poco successiva). Per burlarsi di Antonio 
la Pisani ornò il foglio con formule di cortesia vergate con una calligrafia particolarmente ricercata. 
12. lvi, c. 16r, autunno 1602, da Meolo. 
13. lvi, c. 15r, 14 settembre ... , da Meolo. 
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14. lvi , c. 1r, 14 ottobre 1592, da Meolo. 
15. lvi, c. 22r, lettera da Meolo del 1604, senza altra indicazione. 
16. lvi, c. 19r, 3 luglio ... , da Padova. 
17. lvi, c. 2r, 7 maggio 1593, da Meolo. 
18. lvi, c. 5r, 11 settembre 1594, da Meolo. 
19. lvi , c. !Or, 29 settembre(?) 1601, da Meolo. 
20. lvi, c. llr-v, 25 ottobre 1601, da Meolo. 
21. lbid. 
22 . lvi, c. l Or, 29 ottobre 1601, da Meolo. 
23. lvi , c. 14r, 28 ottobre 1601, da Venezia. 
24. lvi, c. 2lr, 12 settembre 1604, da Meolo. Marco Frattina, marito di Isabella, fu bandito nel 
1594 e venne ucciso a Vienna. I suoi beni confiscati passarono ai Grimani ed ai Loredan. Biblioteca 
Comunale di Udine, Del Torso, Genealogie, della Frattina. 
25. ASVe, Lettere, fase. 2, c. 22r, s.d. 
26. lvi, c. 8r, 18 ottobre 1596, da Venezia. 
27. lvi, c. 9r, 12 aprile 1600, da Stra. 
28.1vi,c. l5r, 14settembrel60l,daMeolo. 
29. La dote di Fiorenza, sottoscritta il 15 settembre 1592, ammontava a ben 25 .000 ducati, di cui 
solo mille non avrebbero dovuto essere restituiti da Antonio. ASVe, Giudice del Proprio, Vadimoni, b. 
l 05, c. l r-v. Le doti registrate in quel periodo e per lo stesso ceto sono generalmente molto più basse, 
in torno ai 15.000 ducati. Anche la sorella Betta si sposò nel 1597 con Cattarin Mali piero portando una 
dote di 25 .000 ducati. ASVe, Avogaria di Comun, Contratti di nozze de' nobili, b. 156, cc. 219v-222r, 
contratto notificato ne11607. Nel 1621 portarono nuovamente il contratto per la convalida delle firme. 
30. ASVe, Lettere, fase . 2, c. 17r, lettera probabilmente del 1602, da Brescia. 
31. lvi, c. 14r, 28 ottobre 1601, da Venezia. 
32. lvi, c. 6r, 14 settembre 1594, da Brescia(?). 
33. lvi, fase. 3, appunti di difesa del Grimani . 
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34. Su questo tema si veda D. SELLA, Commerci e industrie a Venezia nel secolo XVII, Venezia -
Roma, Istituto per la collaborazione culturale, 1961 (Fondazione Cini , "Civiltà veneziana- Studi", 11); 
G. LUZZATIO, Storia economica di Venezia dall'XI al XVI secolo, Venezia, Marsilio, 1995, p. 179. 
35. Per Luzzatto tuttavia la mentalità mercantile non venne mai meno tra i gentiluomini venezia-
ni. G. LuZZATIO, Storia economica di Venezia, cit., p. 214. Cfr. anche G. Cozzi, Il doge Nicolò 
Contarini. Ricerche sul patriziato veneziano agli inizi del Seicento , Vene!ia-Roma, Fondazione G. 
Cini, 1958, pp. 20 ss. Antonio Grimani ricordò tra l'altro nel testamento di aver perduto il denaro pre-
stato per una barca al figlio Zanino, forse diminutivo per Zuan Battista, che sarebbe poi scomparso con 
la sua nave nel 1648. Diffidenza per l'andar per mare ho trovato anche in un documento del 30 marzo 
1615, quando Antonio Capello del qd. Marin denunciò la fuga anche dell'ultimo figlio, che aveva 
voluto scegliere il mare come i fratelli. Il padre aveva tentato di fermarlo in ogni modo ed al giovane, 
che parlava di gloria, opponeva la ricerca della "quiete". ASVe, Capi del Consiglio di Dieci, Suppliche, 
1595- 1620. 
36. ASVe, Giudice del proprio, Vadùnoni, b. 105, c. 2r, un teste lo descrive sempre circondato da 
carte, intento a preparare le cause. Varie volte nell'archivio dei Capi del Consiglio di Dieci si trovano 
nei Notatori le sue richieste per visitare in carcere i clienti. 
37. ASVe, Lettere, fase. 3. Tra le carte conservate da Antonio per un eventuale processo c'è una 
lettera del 161 O di Silvano Capello, che riferiva di non essere in grado di ospitare i grani di Antonio 
nel suo granaio avendolo ancora pieno del raccolto dell ' anno precedente, non immesso sul mercato in 
attesa di prezzi migliori, ed anche perché non aveva, così asserì, chi si occupasse di questi affari duran-
te la sua lunga malattia. 
38. lvi, fase. 3, c. 6r s. 
39. lvi, fase. ~. c. 3r-v, 31 marzo 1605, da Padova. Nel testamento Antonio ricordò di aver otte-
nuto da papa Clemente VIli, in occasione di una sua ambasceria a Roma, di poter estromettere i frati 
da una chiesa mettendo alloro posto dei preti di suo gradimento, con il corrispondente reddito di giu-
spatronato. 
40. lvi, fase. 2, c. 14r, 28 ottobre 1601, da Venezia. 
41. lvi, c. 16r, da Meolo nel 1602. 
42. I vi, c. 9r, 12 aprile 1600, da Stra. 
43 . lvi, c. 2r, 7 marzo 1593, da Meolo. 
44. lvi, c. 22r, s.d. 
45 . lvi, c. 2r, 7 maggio 1593, da Meolo. In questa lettera Fiorenza vagheggia il figlio di cui è incin-
ta, lo sogna maschio e lo chiama Zanetto. Leggendo queste affermazioni e considerando il numero di 
ben nove figli avuti dalla coppia nel decennio di matrimonio, i due sposi non sembravano preoccupa-
ti di limitare il numero dei figli. Sul dibattuto problema del controllo delle nascite da parte della nobiltà 
veneziana vedi J.C. D AVIS, Una famiglia veneziana e la conservazione della ricchezza: i Donà dal 
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'500 al '900, Roma, Jouvence, 1980, pp. 95 ss. 
46. Un bell'esempio di padre molto affettuoso e legato alla figlia, che comunque era anche la sua 
unica discendente, fu Gian Paolo Da Ponte, genero di Adriano di Spilimbergo. U. Rozzo, La bibliote-
ca di Adriano di Spilimbergo e gli eterodossi in Friuli ( 1538-1542), "Metodi e ricerche", n. s., VIII, l 
(1989), pp. 29-62. 
47. La sola Betta dovette scomparire prima del 1624, dato che nel testamento del padre si parla di 
solo quattro femmine e di lei non incontro più menzione. Seguendo poi il BARBARO, Arbori, p. 157, si 
trovano queste note biografiche sui figli maschi, gli unici di cui ci si preoccupava di lasciare memoria 
genealogica: l) Zuanne, erede privilegiato del padre, nato il 21 luglio 1595, nel 1620 si sposò con 
Paulina da Mula, divenne procuratore, auditore in Austria e Francia, capitano a Padova e savio al 
Consiglio. Morì nel 1650. 2) Zuan Battista, nato il 13 marzo 1599, nel 1635 si sposò con Betta Soranzo 
del fu Lorenzo, fu provveditore generale delle isole, il 14 aprile 1647 fu creato procuratore di S. 
Marco. Il 18 maggio 1648 è riportato come data della sua scomparsa in mare con tutta la sua nave per 
un fortunale, essendo capitano generale da mar. 3) Alvise, nato il 29 luglio 1596, fu vescovo di 
Bergamo e Brescia e morì nel 1656. 4) Francesco, procuratore nato il 20 luglio 1602, nel 1660 entrò 
in Pregadi e fu procuratore di S. Marco . Morì nel 1663. Solo due quindi si sposarono ed infatti tro-
viamo una generica indicazione tra gli appunti del padre di aver posto due maschi in seminario. Per la 
politica di controllo da parte dei nobili veneziani dei matrimoni anche dei figli maschi vedi J.C. D AVIS, 
Una famiglia veneziana, cit.; G. TREBBI, La società veneziana, in Storia di Venezia , vol. VI, Dal 
Rinascimento al Barocco, Roma, Enciclopedia Italiana, 1994, pp. 129-213. 
48. ASVe, Lettere, fase. 2, c. 9r, 12 aprile 1600, da Stra; c. 12r, 26 ottobre 1601, da Meolo; c.l3r, 
ottobre 160 l, da Meolo; c. 20r, 13 aprile 1602, da Stra; cc. 22r-v, lettera del 1604. 
49. lvi, c. 9r, 12 aprile 1600, da Stra; c. 13r, ottobre 1601, da Meolo; c. 21 r, 12 settembre 1604, da 
Meolo. 
50. lvi, c. 20r, 13 aprile 1602, da Stra. 
51. Ibid . 
52. lvi , c. 2lr, 12 settembre 1604, da Meolo. 
53 . Nel marzo del 1605 la madre dichiarava che la figlia aveva appena nove anni non ancora com-
piuti. lvi, fase. 3, cc. lr-v, 6 marzo 1605, da Venezia; ivi, 2r, marzo 1605, da Padova. I principali refe-
renti del Grimani a Padova erano Giacomo Mersi e Camillo Santa Uliana, che figurano più volte nelle 
note di pagamento della retta di Chiara. Archivio di Stato di Padova, Congreg. Soppresse , S. Chiara, 
b. 51, Quaderno 1584-1611, pp. 371 ss. 
54. Per un quadro d'insieme di questi problemi rimando a R. CREYTENS, La riforma dei monaste-
ri femminili dopo i decreti tridentini, in Il Concilio di Trento e la Riforma Tridentina, (Atti del 
Convegno storico internazionale, Trento 2-6 settembre 1963), Roma 1965, vol. I, pp. 45-84; G. ZARRI, 
Monasteri femminili e città (secoli XV-XVIJJ), in La Chiesa e il potere politico dal Medioevo all'età 
contemporanea, a cura di G. CHITTOLINI e G. Mrccou, Annali 9 della Storia d'italia, Torino, Einaudi, 
1986, pp. 359-429; G. PAOLIN, Monache e donne nel Friuli del Cinquecento, in Società e cultura del 
Cinquecento nel Friuli occidentale. Studi, a cura di A. DEL COL, Pordenone 1984, pp. 201-228. 
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55. Vedi le lettere di fiduciari del Grimani conservate in ASVe, Lettere, fase. 2, cc. 26r ss. Su S. 
Chiara cfr. Padova nella storia delle sue strade, a cura di G. SAGGIORI, Padova, Piazza, 1972, pp. 332 
s. Richiami vennero dal vescovo a questo convento nel 1628 perché si rispettasse il numero massimo 
di suore. Archivio della Curia Vescovile di Padova, Visitationes, XIX, c. 257, 12 gennaio 1628. 
56. Mi riferisco qui alle opere di suor Arcangela Tarabotti, monaca e scrittrice veneziana. F. 
MEDIO LI, L' " inferno monaca/e " di Arcangela Tarabotti, Torino, Rosenberg & Sell ier, 1990. 
57. ASVe, Lettere, fase. 2, c. 2r, 7 maggio 1593, da Meolo. 
58. lvi, c. 37r. 
59. Suor Cristina al secolo si chiamava Lucietta Gasparini di Bernardo, entrata nel 1573 e scom-
parsa prima dell637, non figurando nella lista delle suore di quell'anno. Archivio di Stato di Padova, 
Congreg. Soppresse, S. Chiara, b. 31, fase . Il O. Ella dovette affrontare alcune difficoltà finanziarie, 
lasciando pochi soldi e molti debiti al termine del suo triennio, per cui dovette decidere a favore del-
l'ingresso della figlia di un Grimani , che poteva assicurare protezioni e qualche ulteriore introito. I vi, 
b. 36, fase. 152, c. 2r. Chiara figura ancora tra le allieve nelle registrazioni del 1612. I vi, b. 52, c . 11 Or. 
60. ASVe, Lettere, fase. 3, cc. lr-v, 6 marzo 1605, da Venezia; ivi , 3r, marzo 1605, da Padova. 
61 . lbid. 
62. lvi, c. 3r-v, marzo 1605, da Padova. 
63. I vi, c. l r, 6 marzo 1605, da Venezia. Dalla lettera appare comunque che Fiorenza sperava anco-
ra di piegare il marito. Raccomandava infatti di non !asciarla leggere alle suore, in modo da poter 
anche negare di averla scritta. 
64. lvi , c. 42r. Nei documenti preparati per la difesa, Antonio diede due date diverse per la fuga da 
casa della moglie. In una lettera che sembra preparata a poca distanza di tempo egli infatti indicò l' 11 
maggio, dopo pranzo, ed in un tempo successivo spostò la data ai primi giorni di marzo, forse confon-
dendosi con un'altra lite, oppure per distanziare ancor più tale evento dal giorno del tragico parto. lvi, 
cc. 5r, 6r. 
65. Fiorenza aveva rischiato molto in ogni parto per questo problema, che, secondo la testimo-
nianza del marito, si collegava all'uso della sedia da parto e veniva risolto ogni volta adagiandola in 
posizione supina. 
66. ASVe, Lettere, fase. 3, cc. 6 ss. 
67. lvi , c. 5r. 
68 . ASVe, Giudice del proprio, Vadimoni , b. l 05, cc. l r-2r. Non ho trovato il verbale originale rela-
tivo al testamento Centanni. 
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69. ASVe, Lettere, fase. 3, c. 5r . Sulle stesse carte egli segnava a preventivo per la dote di una 
figlia da sposare la somma di ventimila ducati . Sotto il testo qui riportato egli annotava sprezzante 
verso il Capello che "la signora sua moglie fa quello a lei piace". Nel fase. 2 a c. 25r annotava che le 
lettere raccolte mostravano "il longa tratatto di meter Chiareta a spese a S. Chiara a Padova et suge-
stione de Silvan Capello il gonfi<a>r". Per le sue preoccupazioni economiche, vedi anche la lettera ad 
Alessandro Lia, ib., c. 30r. Su questi fogli allegati alle lettere ci sono i lunghi calcoli di Antonio 
Grimani, che cercava di valutare quanto gli sarebbero costate le figlie in ognuna delle possibili solu-
zioni della vertenza in atto. Ancora l'appunto su Cecilia ci mostra che egli preferiva risparmiare anche 
in questo caso, nonostante che la maggioranza dei genitori preferisse collocare in convento, come poi 
provvide Silvano Capello, anche le figlie con malattie e problemi fisici o mentali. 
70. M. MILAN!, L'ossessione secolare di suor Mansueta. Un esorcismo a Venezia nel 1574, 
"Quaderni veneti", 1988; pp. 129-153; G. PAOLIN, Lo spazio del silenzio, Pordenone, La Biblioteca 
dell'Immagine, 1996. 
71. CATALINA de ERAUSO, Storia della monaca alfiere scritta da lei medesima, Palermo, Sellerio, 
1991 . 
72. Il 6 agosto 1607 Silvano Cappello accettava di protrarre la chiusura della causa di qualche gior-
no, mostrandosi particolarmente disgustato dal comportamento del genero. ASVe, Lettere, fase. 3, c. 
19r. Una lettera di Carlo Gardellini del 15 agosto 1607 riferisce lo sdegno del doge e di tanti senatori 
per il comportamento del Grimani, che continuava a resistere alle proposte di pacificazione e veniva 
meno alle promesse fatte. lvi, c. 27r. 
73. Antonio conservò infatti una breve lettera inviatagli da lei nel 1612 in tono di cortese familia-
rità per raccomandare un servitore. ASVe, Lettere, fase. 3, c. 24r. Per intercedere in vista della com-
pleta pacitìcazione tra le parti , Carlo Gardellini nel 1607 suggeriva al Grimani che il Peon si rivolgesse 
alla signora Donà Capello, di cui Silvano aveva profonda stima. lvi, c. 27r-v. 
74. lvi, c. 23r, lettera di Silvano Capello del 25 luglio 1610. 
75 . ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Giulio Ziliol, b. 1246, n. 669, Silvano Capello fu 
G. Battista, 15 aprile 1610. Sul nipote, figlio di Elisabetta, morta nel 1609, cfr. E. BASSI, Palazzi di 
Venezia, cit., vol. I, p. 110 ss.; G. MAZZARIOL- A. DORIGATO, Interni veneziani, cit., p. 90s. 
76. ASVe, Lettere, fase . 3, cc. 5r s., carta allegata di difesa non datata e che grazie ad un riferi-
mento interno si può far risalire al 1605. Su questa vicenda vedi sopra a nota 44. 
77. Nel suo testamento del 1624 Antonio Grimani scrisse che i da M ula si erano impegnati per una 
dote di 33.000 ducati, ma ne doveva ricevere a quella data ancora 20.000, mentre assicurava di aver 
speso personalmente per gli sponsali 5.000 ducati in doni per la sposa, ori e vestiti per lo sposo. 
Metteva quindi in guardia gli eredi dall'avarizia di quel casato e dava disposizioni per il recupero dei 
crediti. ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Ziliol Giulio, b. 1241, n. 29, Antonio Grimani fu 
Giovanni, del 21 marzo 1624, presentato al notaio il 25 maggio e pubblicato viso cadavere il 7 feb-
braio 1625. 
78. Il 23 aprile 1613 venne registrato il matrimonio tra Alvise TTI , detto Zuane, Mocenigo di S. 
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Samuele e Chiara Grimani. ASVe, Avogaria di Comun, Matrimoni, Libri d'oro, reg. 91, IV, c. 187r. 
Non ho trovato invece la sua dote né i testamenti di lei e del marito. Ebbero ben quattro figli maschi, 
tutti di nome Alvise, come dettato dagli obblighi ereditari, ed almeno una femmina, Laura, sposata con 
Nicolò Tron. BARBARO, Arbori, ci t., vol. 5, p. 191. Il genero, designato da Antonio come uno dei suoi 
commissari testamentari, rifiutò immediatamente tale incarico. ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, 
notaio Giulio Ziliol, b. 1241, n. 29. Sulle splendide dimore veneziane dei Mocenigo cfr. E. BASSI, 
Palazzi di Venezia, cit., vol. l, pp. 134 ss. 
79. Cfr. su questo tema G. TREBBI , La società veneziana, cit., pp. 152 ss. 
80. Del ricco palazzo dei Grimani ai Servi rimangono soltanto delle memorie negli antichi scrit-
tori, essendo stato demolito dopo il 1828. A. ZORZI, Venezia scomparsa, Venezia, Electa, 1972, vol. II, 
p. 457; E. BASSI, Palazzi di Venezia, cit.., p. 564. Alla Frattina è rimasto solo l'oratorio dedicato a s. 
Nicolò, che nel testamento Antonio ricorda di aver costruito a proprie spese. E. DEGANI, La Diocesi di 
Concordia, Brescia, Paideia, 1977, p. 619; T. MIOTTI, Castelli del Friuli, vol. IV, Feudi e giurisdizio-




Criteri di edizione 
Gli accenti, le maiuscole e le minuscole, come pure la punteggiatura, sono stati 
modificati per facilitare la lettura nel maggior rispetto possibile del testo. Così pure 
ho operato per la difficile divisione delle parole ed il relativo uso dell'apostrofo. Le 
preposizioni articolate sono state trascritte separate. Le voci del verbo avere, da 
Fiorenza scritte senza h, sono segnate con l'accento. Le abbreviazioni sono state 
sciolte, tranne nei casi molto dubbi. Le molte integrazioni sono poste entro paren-
tesi uncinate, le poche espunzioni in quelle quadrate. I puntini indicano parti di dif-
ficile lettura per cancellature o difettidella carta, le letture dubbie sono invece 
segnalate da (?) . II cambio di carta è segnato da//. Molte parole errate, ma di chia-
ra lettura, sono state mantenute, come per l'assai frequente uso di o al posto di a 
(pattuto = pottuto, venuto = venuta) . Ho usato la cediglia dove la c del testo suona-
va z. Per la datazione dei documenti ho tenuto presente lo stile veneto, lasciando 
però la data originale nei casi dubbi, stante la difficoltà sempre connessa ai docu-
menti privati in quest'epoca di passaggio, come si nota nelle molte lettere sicura-
mente datate secondo l'uso romano. 
Alcuni esempi di scioglimento: 
CI.mo/a = clarissimo/a 
dol.mo = dolcissimo 
sor.a = sorella 
aff.ma = affetionatissima 
si.or, s.r, s. = signor 
m1.er = m1s1er 
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LETTERE DI FIORENZA CAPELLO E DI DIVERSI 
1.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 14 ottobre 1592. [ASVe, Lettere, fase. 2, c. lr] 1 
Dolcissimo mio signore, tanto mi parà strano la absenza sua non lo posso espri-
mer con parolle, che vi prometto, se io pensava di sentire unno disgussto così gal-
giardo, non so come la se fosse andatta, ma bissogna starge, una altra volta saprò 
quello arò a fare. Io la prego a non far fallo di venir sabato, perché mi fareste far 
qualche magraria/ onde saria reputtà poco prudente, sì che mi asicuro non mi vore-
ste meter a risco. Il nostro amico poi sta ne li medesimi termini che vostra signoria 
illassò, non à pezoratto, né si conose mioramento, voglio speriamo bene. Mi do! nel 
core che la mia carisima signora nona non sia qui che, essendo priva de voi, la pote-
se goder lei queste 3 notti, et con questo finisco. Drago 3 suflerul mio, tenetemi così 
ne l'inima, sì come fatio io. Vostra signoria mi farà gratia a far rivere<n>tia al cla-
rissimo et clarissima et tutti li signori cugnati a nome così <al de li clarissimi padre e 
madre come mio, et in particolar il signor Alvise (?).4 
Di Meollo, il dì 14 ottobre 1592. 
Di vostra signoria clarissima affetionatissima consorte, 
Fiorenza Grimani et Capello. 
(a) Aggiunto nell'interlinea. 
2.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 7 maggio 1593. [lvi, c. 2r] 
Clarissimo mio signor, io non chredea che avesste tanto a malie per non avervi 
scritto, ma conosco avette ragione. Incolparette il vostro Zaneto, che lui è cagione 
de ogni malie, perché come ò mangiato non posso più. Et anco chredeva a venir 
prima a voi, ma vedo se va da unno giorno a l'altro, donde che mi trovo molto stufa. 
Et se non veniremo domenica, sì come mi àno promeso, mi par sarà bene mi veni-
ste a tuore. Vedo per le vostre, et per quello mi è statto detto, che state consolatisi-
mo con li vostri conpagni et con la Valacha, onde ne sento consolatione de li vostri 
solazi, ma io non posso dir così. Che vi prometto, se fose de qui Pisana, la tpe la 
daria. Sarete servito del vino di quante botte vorette. 
Vedo in quante facende sete, et de qui non manco me: voi con favri, 5 indorado-
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ri, desegnadori et teraçeri," et io con cavafossi, tagiafasine 7 et mureri,8 si che le cose 
nostre non puoi andar se non bene, anzi benisimo. Però ardiamosi di far Zaneti, 
Silvaneti, Cecilie e Chiare gran copia, perché restino dopo noi chi godono le nostre 
fatiche. Del venir a Murano farete bene a non venire, perché Dio il <sa> che ora 
riveremo. Il Signore vi conservi. Farete rivere<n>tia al clarissimo et clarissima et 
tuti li signori cugnati, sì come fano il signor padre e madre. 
Di Meolo, a dì 7 mazo 1593. 
Vostra affetionatissima consorte, Fiorenza Grimani. 
3.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 24 settembre 1593. [lvi, c. 4r] 
Mio signore, mi perdonerette se non mi estendo, per aver uno gran sono. Vi 
mando uno poco de tartufole,9 che a abbiamo trovate in pe' di rane in questi fossi . 
Stago in aspetatione di vedervi, perché non mi avette datto comisione; ma se non, 
avisatime quello volete. lntenderette da Paullo il nostro viaggio. Direte a misi<e>r 
mi ordene quello ò a fare. Saluterete tutti a nome mio. 
Meolo, di 24 setenbrio 1593. 
Di vostra signoria vostra consorte, Fiorenza Grimani . 
4.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 27 settembre 1593. [lvi, c. 3r] 
Clarissimo mio signore, mi teneria beata se'l core corispondese alle parole, vero 
è mi fa temere li molti esenpii ò ritrovati in questo proposito, per non dir molti 
sospeti mi è venuti per me<n>te. Ma sia come se voglio, ne resto contentisima, mi 
burlate anco, pur che voi restatte sodisfato. Tendete a solazi, de qui non manco di 
far quello mi avette avisato. Li vini serà buoni, manderò a molin la fabrica; se ritro-
vo in buon termine, conprerò il vino per monsignor. Non vogliono manco de libre 
70, vederò de tirar più potrò e li darò la capara, perché ogni giorno chresino. 
Aspeterò a far il carico alla vostra venuta. Mi par sarà buono mandate la burgiela, 10 
perché de qui se stenta aver bateli. Stago con desiderio di saper come sta madona, 
vi prego avisatemi. No potreste pensar quanto mi para strano de li signori cugnati, 
salutereteli et no li mostrate la mia. Ò auto li noboli 11 et le calizete, 12 non le voria 
di quel color perché ne ò uno altro paro, vedete se le potete canbiar o dorete o zale. 
Ò mandato uno zesto de uva per il signor Benetto, per quello m'à dito Simon non 
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l'avete auto, ne mando uno altro; se arete auto quelo, madatelo a madona, et se potrò 
li manderò uno poco d'ovi . Tuti vi saluta et sete aspetato come il Mesia. 
Di Meolo, di 27 setenbrio 1593. 
Di vostra signoria affetionatissima consorte, Fiore<n>za Grimani. 
5.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 11 settembre 1594. [lvi, c. 5r] 
Messer Antonio, per quello io vedo non vi parerà strano se la mia venuto non 
sarà così presta, esendovi così bene provisto. Né mi val lasiar ordeni, esendo poco 
obedita. Non inporta, ò auto di pegio. Tuto questo mi è cavedale; 13 se non fose il 
poco amore conosco mi portate, non potrei durar. Sapete il proverbio: chrudeltà 
consuma amore. 
Io manderò a molino e farò tuto quello mi avete comeso, non se potrà far uno 
carico de tuto. E con questo finisco. Non poso far di manco di non vi mandar uno 
pochi di ovi, che fazendo fatiche non vi disaniate, 14 a ciò mi resta anco uno poco per 
fil. 
Di Meolo, a il dì Il setenbre 1594. 
La signora madre vi saluta e madona Pisana, et io fatio rivere<n>tia <•J misier, 
madona e li signori cugnati. 
Vostra consorte, Fiorenza Grimani. 15 
(a) fatio rivere<n>tia soprascritto a saluto cancellato. 
6.- Betta Capello e la nonna a Fiorenza Capello 
Brescia(?), 14 settembre 1594. [lvi, c. 6r-v] 
Clarissima sorella, averete ragione a dolervi di me et dilla mia negligentia di non 
avervi mai scritto due parrole in tutto questo tenpo che la signora madre è stata dellì, 
ma scusate il mio solito qual'è poltronaria valida. Inteso poi che sete andata a 
Meollo, che volese Idio foss'io stata in compagnia di voi a godervi quel pocco 
tenpo, se ben non mi difido dii clarissimo signor mio cognato, che mi faccia 'sto 
torto di non menarvi con ocasione di la signora nostra madre, masimo avendola 
intartenuta sì longo tenpo dellì. Et questo mi dà bonisima sperrança il volga darne 
questa conçolatione a tutti noi, et in particolar a me, che certo ne tenerei obligo 
mentre avrò vita, se ben il sogeto è debelle, purè tal che sarrà bon da pregar Idio 
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per la conservacion et felicità sua. Li potrete dir anco che averia bonisima occasio-
ne di dolermi con lui che si fa lecito averzer mie litere et poi sorramercato darmi la 
burla con finger la risposta sia di la signora madre, ma paçienscia li farrò anco una 
oblaçione per man di nodarro che il possia averzer tutte pur che mi conceda questa 
gratia, et non so con che afeto dimandargela nome butarmi con le genoça a terra pre-
gandolo non la negi. Et qui fermerò la penna facendo a lui umilisima 
rivere<n>ti<a> et a voi insieme mi vi racomando pregandovi gi laserete, ma che 
non veda il caratere dilla litera, che da pressa non la poso tornar a recopiar. Basiate 
mie neçete 16 a nome mio saluta<n>do la clarissima vostro madona et cognata et 
tutte le vostre done di cassa, conservandovi sanna et alegra. 
Di Breça, di 14 setembre 1594. 
Vostra sorella, Betta Capello. 
Voltate carta 
Il Fiorenza carisima, ò.recevuto una tua di V setenbrio qual mi è stata carrisima 
per aver inteso che siate fatta gugrda,(al et così ti prego conservete et tendite a gover-
narti insieme con el mio carisimo misier Antonio et le tue putine. Et per la tua vedo 
che Ciceta 17 non à butado nisun dentin, che me dispiace. Mo la canceliera mi dice 
che Carlo aveva disi ani che non ne aveva butato niuno e poi li fece çença malie 
alcuno, sì che besogna senpre sperrar il ben . Vedo che ti te sta fuora in festa, che 
certo me ò maravelgato che cusì di pocci gorni 18 da parte ti t'a bi risegà a ballar, ma 
re<n>gratiato sia il Signor che non ti à fato malle,19 sì che ti prego state alegra che 
piacendo a Idio paserà questo pocco tenpo, perché il tenpo presto passa di tuo padre. 
Non ti volgo scr<i>ver le onorate cosse che <q>uelli da Bergami (b) ge àno fatto che 
si el fose stà e' re Felipo non patria averge fatto quello lorri à fatto ... in nel partir 
pur asè 20 de !ori da tanta legreça i piangeva. Non volgo dir altro che misier Antonio 
ti dirà il tuto; poci garni è onorate cose, non altro dicco come. Ti saluto insieme con 
tua madre e dige che sCaltro spacio ge scriveremo il tuto quello bisognerrà tutti. 
Tuo come madre Fiorenza Capello.21 
(a) Proporrei di risolvere in gag<ia>rda, ovvero gagliarda, forte . 
(b) i aggiunto nell'interlinea. 
7.- Biglietto di Fiorenza Capello 
16 ottobre 1594. [lvi, c. 7r] 
1594 a dì 16 otobrio, modo di saper come se fa la luna.22 
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Bisogna saper tre cose: prima quanti sia dii mese prese,<a> segonda quante calen-
de sono sio e marzo, terzo quanti sia di pata, cioè in ne l'ano presen precipiand<o> 
primo marzo 23 94 finì ultimo frever venturo si à 8 di pata, ... si l'ano 95 si greserà 
un dese e si averà 19 di pata; 1596 altro se lo un dese, si averà 30 (b) pata 97. 
(a) prese aggiunto nell'interlinea. 
(b) Nel testo 300. 
8.- Antonio Grimani a Fiorenza Capello 
Venezia, 18 ottobre 1596. [lvi, c. 8r] 
Clarissima signor osservandissima, sete partita in tempo che non ho potuto pren-
der da voi licentia come desideravo et basciar la mano all'illustrissimo mio socero, 
perciò vengovi drieto con queste quatro righe per salutarvi et pregarvi il presto ritor-
no. Io non posso venire perché son molto occupato, ma verò alle Zafusene.24 
Basciate le mano all'illustrissimo signor procurator et state alla obedienzza di mia 
(?)madre. 
Di Venetia, a 18 ottobre 1596. 
Di vostra signoria clarissima consorte affetionatissimo, Antonio Grimani. 
9.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Stra, 12 aprile 1600. [lvi, c. 9r] 
Clarissimo consorte, non gredo a giaparme più per drapi o filo far una mingo-
naria a lasarme condure. Son in baio, per questa volta balerò. Vado al balcon, mi 
parto disperatta, e scrivendo è venuto fora il sole. Ava<n>ti sera fornita la litera 
parerà voghi ve<ni>re giù il mondo, cusì fano quatro o sei volte il giorno. Non m'à 
giovato far ogni dilige<n>tia e aver fato fenire, adeso non speto altro che sole. Se 
ozi era bon tenpo, era spedita. Non vi poso dir dii mio ritorno, se non sugo. Di resto 
sto benisimo, e come vorò mi venite a levare secondo il nostro ordine, ve lo aviserò. 
Governate li puti, scrivetemi come sta il signore Alvise, salutateli <a> tuti li signori 
cognati. Ò auti il cesto con ovi e la vostra, so l'arete saputo dal signor Francesco. 
Mandate a Ca' Capelo e diteli che stago bene e che la signora madre faria bene 
ven<ir>me a trovar e venir zo con me. Lasiate Chi<a>ra e Zuane Batista che le 
nostre femine non li possa (bJ governare tanti. Vi saluto di core e vi dico non dormo 
mai la note. Di Stra, il dì 12 aprile 160. 
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Di vostra signoria affetionatissimo consorte, Fiorenza Gr<i>mani. 
(a) li di salutateli semicancellato. 
(b) possa semicancellato. 
10.- Camillo Sant'Uliana ad Antonio GrimanF5 
Padova, 22 novembre 1600. [lvi, c. 27r] 
Clarissimo signore patron mio colendissimo, sarò forse statto più longo di quan-
to dovevo a notificare a vostra signoria clarissima quello che ali giorni pasati gli 
promissi intorno al negotio che già mi scrisse. Ben la prego perdonarmi, poiché non 
è venuto per domenticanza, ma si bene per esser statto ocupatissimo fin hora nelli 
affari de la villa et anco per non haver havuto prima l'inclusa notta, da la quale 
vederà vostra signoria clarissima i nomi di tutte quelle reverende madre et di quel-
le figliole che sono in tal monasterio.26 Et se per aventura nascerà qualche dubio 
nella sua mente per causa de parentadi, come nelle sue mi acenna, gli racordarò poi 
il monastero di S. Stefano per richeza principale in questa città et per ogn'altra qua-
lità a nisiuno altro secondo, ove s'atrova una mia figliola d'ani X acetata per mona-
car, sotto il governo dela madre suor Elena Leoni mia nepote. É ben vero che que-
sto monastero non acetta figliole a spese per educarsi, ma si bene sinplicemente per 
monacar, et tanti sono quelli che ricercano, che puochi si puono dir quelli che oten-
gono l'intento loro, ma a pari suoi s'aprono le porte in ogni loco et si riceve favore 
da suoi comandi. Come farò io che in tal ocasione sarò paratissimo per servirla et 
ign'altra cosa che degnarà di comandarmi in tutto quello che mi sarà possibile con 
che per fine a vostra signoria clarissima basio le mani et gli prego da cieli ogni fel-
licità. 
Di Padoa, li 22 novembrio 1600. 
Di vostra signoria clarissima servitore devotissimo, Camillo Sant'Uliana. 
11.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 29 settembre(?) 1601. [lvi, c. lOr] 
Clarissimo consorte, vedo gran providentia ne le cose umane et particoka>re 
nella mia persona, se voi me foste stato come il signor Catarino alla signora Betta 
e molti altri chredo sarei inpazita e vi sarei venuta drio come faceva quello a la 
Vogaria. 27 Ma fatio core a inpetuosi asalti mi aviene. Chredetime, si Dio mi agiuti, 
che due o 3 volte mi è venuto rabie che, se mi fose stato lezito, serei montata in una 
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barca e venuta a ritrovarvi. Misera me, confeso eser traditta, senpre ò autto per 
fermo, ma ora è verificato: non tenite conto di me. Antonio v'à portato una mia, non 
eri in casa né fosti a cena, nemeno ò autto risposta né di la seconda. Si a voi fose 
l'amore reciproco non avereste pattuto far di non esere venutto a ritrovarmi. Orsù 
la mia fortuna è talle ò molte ocasion di pasarmela. Di quello fino ora mi sono 
lamentata, adeso vi ringratio, me (?) servirano per eleviamento: gredere a giura-
menti de uomeni. Traditore, che scuse caterete: va a Ca' Malipier a dar canate,28 poi 
va zena for di casa, non mi risponde, non sapetto,<aJ so il resto, patie<n>tia. Sapete 
che il gran amore come si vede esere così mal conrisposo se conve<r>te in odio. È 
inposibile eser cusì cruda a se medesma, fattimene fattimene de li oltragi, che pure 
uno giorno spero a far cervello di portarvi quello amore meritatte. Vorei potter far 
di meno di non venire dove voi sete: la tirerò più longa potrò ricordandomi li estre-
mi oltragi fatemi. Mi bisogna finire, se non dirve: ingratisimo orno, vi bacio e abra-
cio con il core, prego Imene mi dia lume e sioglere il mio core di darvi il guiderdon 
che meritate. Mando il vino bianco e nero, non pagati il porto, conderò 29 l'altro in 
cortivo. 30 
Di Meolo, a dì 29 1601. 
Di vostra signoria affetionatissima consorte, Fiorenza Grimani. 
(a) Forse per sospetto, oppure sapette. 
12.- Fiorenza Capello ad un suo compare 
Meolo, 25 ottobre 1601. [lvi, c. llr-v] 
Clarissimo conpadre, la comadre non vi à <al pottutto dar risposta prima: la lisia 
l'à inpedita. Io sto bene et ò gran gusto di 'l vostro godimento che statte così feli-
ce, che vi governati così. Non mi pareva vi fose di tanto inpedimento, ma sapette 
meglio voi li fatti vostri. So solete patir calidittà di testa e male alli denti e serti (?) 
migranie, non so se questa amorosa vitta vi conporterà. Io gelossa di l'amor vostro 
ve lo voglio aricordare e li ani sopragionge, vardatte di non far ridere le morose e 
mia comare. So sette orno rico e non vardatte danari profferendo vinti angari alla 
volta, questi partti di le volte fa acordare, lasate la comadre dove è né andate a ritro-
vare. Masima da Ognisanti e da li Morti, che mi par il tenpo se sogliano ingrave-
dare, che li homeni <che> vogliono far queste spese, non li fa bisogno molti figlio-
li. 
Di 'l scader la vedo intrigata, non so quelo farà, mi par diligente e come averà 
tenpo farà qualcosa. Il Valesan darà il vi<n>, il Peon sei masteli altra le 4 botte, il 
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Pavanello li è morto uno bue e tutti li parchi, non se averà se non masteli 10 di vino. 
Non ò parllatto al Todesco se potrò conpir de inpire la botta, se non si potrà il 
Valesano ne darà qua<n>tto voreno. Parlerò al gienero di Pasquale, vederò se si 
potrà far qualcosa, man<dar>ò (b) a informarme de le posesi<o>ne e far tutto quello 
più si potrà. Spetto vostre, se volete lasare il vino qui o mandarlo zò. Mi par starà 
benisimo in mettere uno pezo di talla e una seraturo, nesuno li potrà entrare che de 
lì non sarà sicuro e li andari mokt>a spesa. Pure ordinatte. Ò autto la cenere, il 
cesto con il pese e ostrege, mi pare non li dovevi mandare, mi non li <c> voglio. Le 
laserò al signore patre e madre // che dormeno insieme. Vi mando uno pan di onto 
sutile, lo goderette con li signori fratteli e basarli la mano a mio none e io esorterò 
la comadre a prolon<g>ar il ritorno, a ciò non vi vengi a distorbare. Governate li 
fiozi a ciò non s'abi lamentare et anco il suo pagio Zuan Antonio. 
Di Meolo, il dì 25 otubrio 1601. 
Vostro comadre affetionatissima, Fiorenza Gri<ma>ni. 
(a) vi à di difficile lettura per una macchia. 
(b) Parola parzialmente coperta da una macchia. 
(c) li cancellato e corretto male, forse in ne o ni. 
13.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 26 ottobre 1601 . [lvi, c.12r] 
Clarissimo consorte, non chredia vi fosse novo a voi che non sapese scriver, ma 
dopo vedo il vostro desiderio, procurerò di studiare adeso mentre ò tenpo, non aven-
do carico di casa né di figlioli. Esendo voi libero di me, vivette così aligio 31 per 
quanto mi à detto la comare, pensatte la medesima consolatione mi ritrovo io. Li 
signori padre e madre starà sino a san Martino. Vi manderò li drapi con il vino, 
sapendo non eser di netti, e le giave, 32 se voleste far qualche banchetto. Tra il Peon 
e il Todesco inpirò la botta a conto di debitto, metterò le altre 4 in caneva e le sicu-
rerò. Mi ò (?) fatto prometer certi afiti di Pasquale per uno altro ano, che il signor 
padre à scoso lui per questo ano. Parlerò a suo genero dominica e vedrò se potrò 
ricuperar qualche cosa. Ò fatto vista di volere comprar vino, ciò sapiemo far con li 
debitori tenendose loro mol[ o ]to alti, il Peon mi dice aver venduto L. 15 e il 
Valesano L. 80, io m'è statto detto si vende L. 50, al più L. 55, ma sono molto garbi 
per tutto e con poco colore. Scrivete come sta li putti e governate Zuan Antonio, 
Zanetto e Chi<a>ra vi saluta e vi pre<ga> saluttar Ii signori suoi barbi e basarli la 
mano, sì come facio ancor io e il signor padre et voi vivette felice. Andaremo a San 
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Biagio in barca a Ca' da Leze, Ii quali fumo a ritrovarne e poi e la fiera a Treviso. 
Quel i doi mi à con la sua caroza. Riscoderò di danari dali Valesani a conto dii fitto 
per fare queiio mi bisogna. Godete voi che goderò ancor io. 
Di Meolo, il 26 otobrio 1601. 
Vostra consorte, Fiorenza Grimani. 
14.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
s.d . [lvi, c.l3r] 
Clarissimo mio signor F. conforto del mio cor P.,<al chredo averete autte (?) le mie 
e vi sarete maravigliato <oJ a non aver auto Ii ovi, non ò auto cesto.<cl Stiamo bene, né 
vi voglio discoprire quelo mi par sta lontana da voi, mi vado metendo in mente 
quelo mi può consolare di l'amore chredo mi portate. Mandate sachi n°. 14, no ò di 
mandar la farina. Ozi ò fato chrivelar e farò mesurar le biave e porterò le chiave, mi 
par meglio. Lasando la colera vi aspeto mercore, se volete fatia bona ciera; se ave-
ste tenpo di star oto o diece giorni con me, venirei a Venetia. Nesuno non mi cono-
serave tanto venirei grasa. Governate Chi<a>reta, e Ciceta vi saluta e si lamenta non 
vi ricordate di esa, al manco per chreanza nominarla. Madama Pisana me dà la burla, 
a viva forza à voluto scriver e se venirete sentirete il beilo. 
Per farli reverentia Ii scrivo questa rigeta, vorei poter dir e taser.<<~J 
La signora madre vi prega vardate dela fodra con il signor M. Loredono e risol-
vetive a ciò posi subito andarsene. Et se volese Ii denari, dateli che subito venirà ve 
li darà, o se non volese aspetare, e vi prega vardate di contentarlo . E vi à mandato 
la litera per il Gardelino 33 a ciò intendete il suo animo che à volendo più tosto novo. 
Io non vi scrivo, Io vedrete da la sua. Con questo finisco. Vi prego teniteme nel core, 
non Iasate star Giacomo dal procurator, fate venga (?) a casa e desidero saper se è 
venuto avendoli <cl ordinato. 
C. (?)F. G. 
(a) F. .. P. scritto con grafia ricercata dall'amica. 
(b) Parzialmente cancellato e corretto. 
(c) non ò auto cesto aggiunto nell'interlinea .. 
(d) Frase scritta nuovamente con grafia ricercata dall'amica. 
(e) Corretto su avendoge. 
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15.- Antonio Grimani a Fiorenza Capello 
Venezia, 28 ottobre 1601. [lvi, c.l4r] 
Signora Fiorenzza, bisogna condonar allo interesse. Io godo del vostro disgusto 
et che lontana da me sentiate la penitenzza del peccato comesso. Partirvi da vostro 
marito per far una lissia et lassarlo alli pericoli della vita. Et se altro non vi fosse, 
usarlo a star tanti giorni senza di voi. Moglie mia, il signor padre et la signora madre 
sono cari et amati sì, ma non ha paragone con el marito. Non credevo mai che mi 
lasaste. Pareavi impossibile che questa casa caminasse et voi haver gran solazzo de 
là, ve inganate. Ma a dirvi ancor io la verità, non credo io far più la scapata de las-
sarvi andar così. Per dar littera che sono ancor a Rialto (?) ad una botega per balor-
dagine de Zuan Antonio, comprender potrete che io son in colera con voi, dicendo 
voler andar a Treviso, qua e là, et resto confuso de venir a levarvi. Ma alla breve 
mercordi serò con voi ad una h ora di note. Ad ogni modo si degiuna, fra tanto invia-
te giù la lissia, che tanto mio frattello la riceverà quando anco io fosse partito. Fate 
governar el vino in caneva. Volevo condur el sior Bortolo Pisani. Hoggi ho visitato 
madona Beta, perché certamente niuno vuole venir, sì che venirò io solo, perché 
senza voi mi par sommamente da starmi (?) et ne lo potete credere, né voglio in 
carta passar ad altri particolari. Vi bascio, vi abbraccio et vi lascio per repegliarvi 
mercordi sera. Adio. 
Lunedì, 28 otobre 1601. 
Di vostra signoria devotissimo servitore, Antonio Grimani. 
16.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 14 settembre ... [lvi, c.l5r] 
Messer Antonio, di l'an d atta a Ca' da Leze me ne rido io, sii andata ze<n>za 
marito. Vi dico son andatta con chi <aJ prima di voi m'ano molto ben custoditta, il 
consiglio sarebe pazo se atribuise questo a malie. Vi dico di più e vi giuro che anda-
rei in India, che con il maritto mio, non che temerei come in una di quele sapette 
voi. No mi ficcase meter <nJ in uno camozon <cl e per questto me lo pottè chiedere. La 
lisia sarà finita questa settimana, la ma<n>derò zo. Sento nove replice come state 
bene ze<n>za di me e di qua<n>tta confusione sono io. O voglio godiatte e procu-
rerò più potrò di far abiate comodi di la vost<ra> sala, che vi giuro stando a Venetia 
non mi confinerete, nemeno mi meterete in sofita, se non di volo<n>tà. Farò li ser-
vitii, non altro. Vi saluto. 
Di Meolo, il dì 14 settembrio. 
44 
Vostra consorte, Fiore<n>za Grimani. 
(a) chi aggiunto nell'interlinea. 
(b) meter aggiunto nell'interlinea. 
(c) Forse per cameron. 
17.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 26 ... 1602. [lvi, c.16r] 
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Clarissimo signor maritto, con gran faticha ò cominciatto lavare né si pol catar34 
né omen né done per dinari. Mi trovo intrigata la nena al puto, non so quelo fare. Vi 
laserò andar voi alla Fratina, masima non avendo caroza. Mi starò con li mei puti a 
spetarvi, o vero son fatta valinte da far viazi ze<n>za voi, mi governar benisimo, 
ma non con queste da fare. Ques<t>a setimana venirà, mi reposerò. Vi mando bote 
doi vino nero e bianco, masteli in tutto n°. 27, pasa doi zochi,35 che 'l fatar di sao-
naria 36 m'à detto averne bisogno. D'acordo con il batello L.12. Vi ringratio dii 
cesto, aspetto per dimani de Ii trialli 37 et caragoli 38, mi tratè ben da cenerina 39 di 
quelle de San Moisè e più tosto di quelle di Castel Cimisin.4° Farete mo da galante 
huomo direttemi che avette fatto per burlarme, non vi fatticate farme chreder che 
farò vista secondo ò fatto fin a ora di chredervi. Ò senpre conosutto mi stimate e 
prochurate non mi venga la gotta. Darete questi pochi ovi a Zanetto, Alvise (?), 
Mari<e>ta, che credo anco loro vadi molto lizieri. Per far bona memoria ò parlato 
al Valesano per far il vino de signore Alvise (?) non sono più uva bianca, mi à pro-
meso di mandarve una mostra che sarà uno terzo aqua. Non so se I'arà mandato, se 
ve piacerà, non faremo altro che non vi piacendo ne faremo di certte uve cuine,41 che 
così giamano loro. È vero fano vino pi6 graso (?), non so se lo vorà, avisatime. Vi 
replico mi mandate il conto di 'l Barbarana. 
Di Meolo, il dì 26 16<0>2. 
Fiorenza Grimani. 
Mandatime candelle, che ne ò bisogno. 
•' 
18.- Fiorenza Capello a Silvano Capello 
Brescia(?), s.d. [lvi, c. 17r] 42 
Clarissimo signor padre, da le litere della signora madre m'avete fato fastidio, a 
metervi travaglio dil castelano l'è una zanza molto parso più granda a li nostri che 
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li altri, che in quanti lochi son stata ò sentio a rider e dir che non era vostro carico, 
et per gratificar il vostro colega vi avete meso in bozolo.43 Voi direte che io non 
vado, vi dico son stata a veder sagrar monache e dal procurator novo donde <a> che 
ere molte zente, e mie zermane <b> me diceva molti à dito di queste licentie ,<c> sia a 
consolatione dii colega.<<~ > Le done se move do quelo sente dir alli suoi omeni, non 
fose pezo di lui,<c> ne chiede <f) sia ricordato <gJ tuti tendono a li suoi brogi 44 e si <h> è 
morti è suo dono,(i> tendete a governarve con la solita prudentia, che di 'l castelano 
me ne rido.<IJ Voi sapete se son poco anbitiosa e, si Dio mi agiuti, no ò auto nie<n>te 
di fastidio e spero di vedervi presto co queli magiori onori che conviene allo vostre 
fatiche e discomodi di cosa nostra, avendo io in particolare apuzade <m> tute le mie 
speranze di anbitione.<"> Mi despiace vana parte serà mesa dimani a conseglio di non 
voler far più procuratori se non riman secondo, era tre secondo solea eser za tenpo, 
onde gredo non se arà procurator de 'sti XX ani, ma sopossa 45 se farà di dosi,46 non 
sarà procuratori . Voiglo spera<r> bene. Del mio venir de lì messer Alvise (?) era <o> 
meso di veni<r>, è venuto uno altro intrigo de savio di teraferma per misier Alvise 
(?) tanto gredo bisogna me la pasi. Di vedervi a Bresa non si poi far altro, dire a 
Beta non rispond<o>.<r> 
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(a) novo donde aggiunto nell'interlinea. 
(b) tutte cassato. 
(c) e non era vostro carico sapete che cassato. 
(d) sia ... collega aggiunto nell'interlinea, corretto rispetto a e non era vostro cari-
co. 
(e) non sapete le futti (?) il se io li rispondeva cassato. 
(f) ora mai più cassato. 
(g) di lui cassato. 
(h) Nel testo fi. 
(i) tuti .. . dono aggiunto nell'interlinea. 
(l) Son ambitiosa nota a margine di mano di Antonio. 
(m) apuzade aggiunto nell'interlinea. 
(n) Maturano la parte de non far procuratori si farà di dosi nota a margine di 
mano di Antonio. 
(o) m. Antonio non ha venir a Bressa cassato. 
(p) Macchia. 
19.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani ed a Chiara Priuli 
Stra, 13 aprile 1602. [lvi, c. 20r] 
Documenti 
Clarissimo consorte, dii mio venire non so che dire, se !uni serà sole, marti veni-
rete al caro, mi par mal, a la via saperete da una altro mia quelo mi bisog<n>erà. Io 
sto bene, desidero sapere come sta il signor Alvise. Governative e basate li putti, vi 
saluto insieme con madona e li signori cognati. Mandate questa a Ca' Capello. 
Clarissima madre, ò autto la vostra. O' inteso come voi e tutti li mie putti sta 
bene. Perdonatime il disturbo vi dano e come vederete la signora Beta diteli il 
medesimo. A refarse, come anco lei andarà in qualche Joco, tenirò li sui i, che si loro 
fose a casa non sarei mai con il cor conte<n>to, masima di Tita, che li altri vano a 
scola. Domani starò con travagio per eser festa: so che vano in orto e le femine non 
li poi tenire, vi prego uno e l'altro vardarli, o voi messer Antonio ma<n>darli da 
madona o far che Gioachino li abia cura. Per non aver carta facio questa litera che 
servirano a tuti voi. Vi basio le mani. 
Di Stra, il dì 13 aprile 1602. 
Di vostre signorie affetionatissima co<n>sorte e fiola, Fiorenza Grimani. 
20.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Padova, 3 luglio ... [lvi, c. 19r] 
Siamo partitti a ore 8, ò autto gran gusto ne la Brenta, né ò sentito patimento sino 
a Padoa di la vostra absenzia, ma ora confeso di sentire uno poco di prusegino sen-
tendo sonar di liutto così in ezcelentia, so quanto gusto sentite di musiga. Mi è venu-
to gran desiderio di voi, o potria eser anco che prosima la sera ni so<•> uno o l'altro 
quello sia o dii vostro gusto<b> o mio di avervi 'sta note con me. II medesmo patti-
mento ò sentito eri sera quando foste alla riva, ma non posi far altro per mio onore. 
Manderete il capeletto al signor padre, Elena non à orinato, domani andaremo a 
mesa al Sa<n>to, domenica a Beta. Non so che mandarvi sin presa, governati li 
putti, salutati li signori cug<n>ati e ditteli che ozi ho desideratto in burchielo; desi-
dero saper come sta madona. Vi prego scrivetemi come sta. Ditte a madona Marieta 
che governa misier e li fazia careze, che madona e mi non lo poso fare. Non altro. 
Di Padoa, a li 3 lugio. 
Di vostra signoria affetionatissima consorte, Fiorenza Griman. 
(a) Segue se sia cassato. 
(b) Forse cassato, o semicancellato da inchiostro. 
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21.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
Meolo, 24 settembre 1602. [lvi, c. 18r] 
Clarissimo consorte, averette inteso da li nostri servitori il felize viago e la bontà 
di nostri putti. So mesa questa mattina in canbagna e fato molti servisi. O' parlatto 
al fator: mi dice surà dificultà avere uva <aJ bianca per far il vino del signore Alvise. 
Parlerò dimani a li Valesani e farò quelo pi6 se potrà. Manderè il conto de Pasquale 
Barbarana, vederò se si potrà scoder e far uno scrito de resto. Le botte serà conce 
tutte sono da negro, non ocore far bolettini, non ocore mi mandate done, che forò 
con queste. Vorei saper se a Ca' Malipiero è venuto le vorole 47 a li altri e come sta 
queli le aveva. Salutate tuti li signori cog<n>ati. Vi basio le mani . 
Di Meolo, il 24 setenbri 16<0>2. 
Di vostra signoria affetionatissima consorte, Fiorenza Grimani . 
(a) Nel testo uaua. 
22.- Alessandro Lia 48 ad Antonio Grimani . 
Padova, 22 gennaio 1603. [lvi, c. 30r] 
Illustrissimo mio signor et patrone collendissimo, con tutto che il negotio della 
sua figliola non sia anchor stabilito, tutto ciò non ho voluto mancare di dar ragua-
glio a vostra signoria illustrissima quanto è occorso fino hora. Ho fatto tanto con le 
monache che si contenterano accetar la sua figliola per educatione, fino tanto pia-
cerà al signor Idio che si vega la sua inclinatione. Et ho ancho fato certe quelle reve-
rende madre del contento che ne sentirà vostra signoria illustrissima et delle corte-
sissime sue offerte che gli promete, quando vederà come sia tratata la sua figliola, 
che così spera di esser a quel monasterio vero padre e signore. Hor a questo fine per 
fornir(?) di stabilirlo vi bisogna la licenza di monsignor illustrissimo nostro vesco-
vo e questa matina son stato per ritrovarlo acciò mi .facia la licenza per poterla far 
accetare né l' ò trovato, essendo venuto a Venetia per alcune nozze de suoi parenti. 
Come sarà tornato farò l' officio in nome di vostra signoria illustrissima, accompa-
gnando ancho questo complimento con parolle della molta servitù che tengo con 
vostra signoria illustrissima, acciò la autorità sua e la servitù mia che tengo con que-
sto illustrissimo et reverendissimo signor sii exaudita. Et se parese a lei essendo 
anchora a Venetia tratarli questo negotio, sarà occasione che sua signoria illustrissi-
ma lo facia più volentieri. 
Quanto alla ellimosina per la educatione, ho voluto informarmi che quanto mi 
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hanno adimandato le madre, che sono cinquanta scudi, non è fuori del suo consue-
to non dovendo darli altro, o vero cinquanta ducati ducati et oglio, sappone, legne, 
fassine e mille altre circostantie, che io giudico che sia meglio darli li cinquanta 
scudi et lasiar queste altre cerimonie.49 Ho ancho parlato alle madre del condur la 
sua figliola al principio di Quaresima, che serà meglio dovendola condur là questo 
carnevale, perché al intrar di Quaresima, intrar subito con degiuni et altri exercitii 
che si usa nel monasteri o, non facese preravicar (?)questa figliola non dovervi poter 
stare, o vero indugiar a Pasqua, che usiscono digiunar. Il tutto ho voluto raguagliar 
vostra signoria illustrissima e se l' ò fasti dita mi perdoni. Starò espetando sua rispo-
sta subita, acciò possi effetuar quel tanto che farà bisogno. Nel resto prego vostra 
signoria illustrissima a comandarmi in tutto quello mi conose buono, facendoli rive-
rentia e pregandole dal signor Idio ogni suo contento. 
Di Padova, alli 22 genaro 1603. 
Di vostra signoria illustrissima affetionatissimo servitore, Alessandro Lia. 
23.- Alessandro Lia ad Antonio Grimani 
Padova, 24 febbraio 1603. [lvi, c. 29r] 
Illustrissimo mio signor et padrone collendissimo, si come vostra signoria illu-
strissima scrive, ogi ho portata la littera di vostra signoria illustrissima a monsignor 
illustrissimo nostro vescovo, al qual doppo letta la sua ho voluto nararli tutto il 
susesso di questo negotio, facendolo chiaro come le monache ne havevano prom-
meso di accetar questa figliola et che ancho, non havendo havuta così presta rispo-
sta da vostra signoria illustrissima, le monache mi fece recercare per il signor 
Bernardin Sperone suo protetor, che non mancava altro in questo negotio se non la 
licentia di monsignor illustrissimo vescovo. Et havendo io fatto intender a dette 
monache che io non haveva havuta risposta da vostra signoria illustrissima, che 
subito havuta andarei a torla, come ancho ho fatto, et doppo esser stato da sua signo-
ria illustrissima, se ben non me la haveva ne·gata, tuttavia havendo meso di mezzo 
con l'intervalo de doi giorni, a me pare che vi sia stato qualche concerto, che hora 
le monache retratano quanto havevano promeso al signor conte Bonzzanino et a me. 
Et che quando sua signoria illustrissima volese favorir vostra signoria illustrissima 
ha ben autorità et potere con quelle che potria far che ella restase sodisfatissima, al 
che mi ha risposto il vescovo, che lei non ricerca se non che voglia darli licenzza 
acciò queste monache accetino la sua figliola. Io li sopragionsi donque monsignor 
illustrissimo, quando l'illustrissimo signor Antonio lo recercase del suo favore 
come ho detto se lui lo faria, mi ha risposto che non lo faria altramente respeto che 
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non voi violentare niun monasterio a far quello che elle sente non poterlo fare. 
Talché mio signor non so che dire, se non che il prometer et non voler attendere non 
è aççion troppo honorata né operation da religiosi, direi ancho delle altre cose, ma 
porto rispeto. Vostra signoria illustrissima me comandi che quanto la comandarà 
exequirò. Et Dio sa quanto dolore sento havendomi comandato un sollo servitio et 
che non sia bastante <•l a far che vostra signoria illustrissima resti servita. Da me non 
amancha né amancherà mai et v oria che la potesse veder il mio core, con il che reve-
rentemente basiandoli le mani facio fine. 
Di Padova, alli XXIII! febraro 1603. 
Di vostra signoria illustrissima affetionatissimo servitore, Alessandro Lia. 
(a) Testo bataste. 
24.- Marco Corner, vescovo di Padova, ad Antonio Grimani 
Padova, 25 febbraio 1603.50 [lvi, c. 28r] 
L'istesso signor Alessandro Lia, che m'ha presentato la lettera di vostra signoria 
clarissima, potrà renderle testimonio della prontezza che tengo di servirla nel nego-
tio di sua figliuola. Et hora, in conformità et per risposta della sodetta sua, le dico 
ch'io sono disposto di far volontieri in ciò tutto quello che s'aspetta a me. Et nel 
resto il medesimo signor Lia sa che bisogna far capo con le monache, con le quali 
io non posso né devo trattar se non con destrezza, per non violentar la libertà loro. 
Et per fine a vostra signoria clarissima bacio le mani et le prego dal signor Dio vera 
contentezza et ogni bene. 
Di Padova, li 25 di febraro 1603. 
Di vostra signoria clarissima affetionatissimo servitor, Marco vescovo di 
Padova. 
25.- Camillo Sant'Uiiana ad Antonio Grimani 
Padova, 16 agosto 1604. [lvi, c. 31r] 
Clarissimo signore patron colendissimo, exeque<n>do caramente quanto debbo, 
et conforme al molt'obligo che tengo a vostra signoria clarissima, vengo a notifi-
carle la relatione havuta nel negotio di S. Chiara, la quale sarà qui soto anotata et se 
bene pare che al principio possi participar di qualche dificultà, inperò l'autorità de 
vostra signoria clarissima supererà il tutto con facilità: primo che le monache di pre-
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sente sono obligate per promessa di accettare due figliole padovane proposte et por-
tate dalle loro parente monache in esso monasterio; secondo che il loco non è capa-
ce per magior numero, ma pure quando s'interponerà l'autorità di monsignor illu-
strissimo vostro il tutto sarà acomodato; terzo che le monache vorano prima esser 
informate da sua signoria reverendissima del nome et cognome della figliola, della 
ettà et disposiçion sua; quarto che intorno alla spesa per l'educatione et vitto sarà 
conforme al vitto delle altre figliole . 
Questo è quanto ho fin qui potuto intendere. Se più oltre ocore che io mi adope-
ri, aspetarò alegramente i suoi comandi . Onde per fine riverente a vostra signoria 
clarissima basio le mani pregandoli ogni fellicità. 
Di Padoa, li 16 agosto 1604. 
Di vostra signoria clarissima servitore devotissimo, Camillo Sant'Uliana. 
26.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
lvi, 12 settembre 1604. [lvi, c. 21r] 
Clarissimo consorte, ò mandatto a ritrovar Rustegello per riaver li scritti e far li 
servicii. Vardatte di le giave di caneva che io non le ò, avisatime, se non, fo despi-
car la portta. Vi prego fatte venir protti 51 e asicuratevi. Mi par una gran mingonaria 
metersi a risigo che la vitta val tropo, non ve fidatte di quello sollo. Mi piaze che 
Francesco e anco li altri sii così quietti. Vi voglio far viver qualche mese in 
q<u>esta q<u>ie<t>udine, dopoi vedo che mi li son d'inpazo. Siamo de botto giont-
ti a una ettà che potremo retirarse e non si fastidir. Potrò far como la signora Isabella 
Frattina: come voi sarete in Venett<i>a io alla Frattina, e come voi alla Fratina io a 
Venetia, e così resterette liberi da questo inpazo. 
Mi dispiaze de la morte dii signor Sebastian, vi prego mandatte a dolervi da 
madona a nome mio, ditte a quelle done mi son dimenticato uno trorsa 52 di sesa 53 
che le rimandè con la signora madre se la venirà fora. Mandatte da Zanetto e 
ma<n>darli camise e scarpe, scrivermi come sta, farete vinir Manoli a veder il 
gnoco di Betina, che le femine la medicase con cose li facese restar il segno. Come 
s<c>rivette al nostro arcivesco<vo> bascia<t>eli le mani e il simile a li signori 
Francesco e Gerolemo a nome mio.<aJ Ò autte tutte le robe. Vi lasai ordene, se vi 
ocore cosa alcuna di su, andatte voi e non altri e tenite bene iscoste (?) dite le gia-
vete,54 che posino bisicar per ttutto. Non altro. Vi salutto. 
Di Meolo, il 12 setenbrio 1064.<bJ 
Vostra consorte, Fiorenza Capello. 
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(a) a nome mio aggiunto nell'interlinea. 
(b)Aveva scritto prima e cancellato 16. 
27.- Fiorenza Capello ad Antonio Grimani 
s.d. [l vi, c. 22r-v] 
Clarissimo consorte, son resolta star che la signora madre venirà e andar a sati-
sfar linuodo <•> a Cordoado. Aspetava certi miei amici a li 16 di questo, neanco son 
venuti, non solgio falare(?) mai, non so come serà questa volta, e tanto più stago 
vole<n>ttiero vene<n>do monsignore, che la cosa sarà ben governata non 
ese<n>do io buona se non metter la <casa> <n> in confusione e farmi sentire per tutta 
la contrà: adeso goderete e mentre ò il tenpo oportuno voglio statte lieto. Mi ditte 
eser stufo, chredo la sera vi vengi voglia per una ora avermi arente, senpre ò (?) gre-
desto così, ma la matina la casa neta, bene paregiato il disinarre, li puti bene vesti-
ti e bene governati, e non se<n>tir: vien la nena, il teser,55 il coltrer 56 e sartori e 
servi. Mi dimanda: mette a contto pattir quel poco che presto pasa e aver comodo 
anco di provedersi in quello li fa bisogno. Ò lasato alla mia partito uno poco di resi-
dui, venirà il tesaro, pagatelo e mandeme su la tella e uno poco di cenere che de qui 
non se ne trova. Venirà anco il coltrero, pagerete le coltre. Vi ò sc<r>ito mi ò dimen-
ticato la travesa di sesa, datime risposta di esa. Manderete uno para di calze di 
stame57 beretino 58 per Tita che non lo potrò menar, che non le poi più. Venendo il 
nostro arcivesco<vo>, basiateli le mani e se li par sii bu<o>na di servirlo in qual-
cosa, mi s<c>riva che non gredo venire a dar intrico. Se non ne venirete voi alla 
Fratina, farete far una vestura a Bettina e anco una pelice // ciò non patisa, e vestir 
li putì. Non gredo poter riscode<r>, il Valesan se sconde: non ho pattuto mai parla-
re. Mandate qualche poco di pese, de qui fa male per li canevi sono a mole 59 nel 
Meolo. Salutate li signori cog<n>atti e basiate li puti e tendete con il vostro 
bu<o>no coverno. Non li mancare e far andar in leto tropo sobrii, che li farite <c> far 
li tenpori ava<n>ti l' obligo. Son asonata. Vi las io e vado al leto. 
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Vostra consorte, Fiorenza Grimani 
(a) Forse per Ii Duodo. 
(b) Cancellato. 
(c) Semicancellato dall'inchiostro: farite oppure facite. 
28.- Betta Capello a Fiorenza Capello 
s.d. [lvi, c. 23r] 
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Clarissima sorella, scrivo queste quatro parole sollo per ringratiarla di la sua a 
me tanta carisima e pur che me ne mandate speso de due rige solle, me ne conten-
to. Quanto di la vostra tella, la signora madre à fato scriver a <a> Arcanzola che quan-
to prima la vi la diebi mandar di la sorte vi à mand .. l'altra.<b> Non so si averete anco 
una mia la qual vi ... pregava mi mandasi due sponze,60 perché mi à bisognat<o> 
darne una a la Simona da bagnarsce, la qual è la Canciliara, et con questo saluto voi, 
il signor Antonio. Bassciate Ciceta, farrete riverentia a la clarissima, a la signora 
Marieta a mio nome et come vedete i nostri et nostre di casa, di gratia salutatile 
tutte, e qui facio finne. Betina vi saluta e desidera di saper come sta suo barba. 
Io vostra sorella, Betta Capello. 
(a) a segno semicancellato e di dubbia lettura. 
(b) Aggiunto nell'interlinea e cancellato ancora. 
29.- Marco Corner, vescovo di Padova, ad Antonio Grimani 
Padova, 6 gennaio 1605. [lvi, c. 32r] 
Clarissimo signore mio osservandissimo, ho detto hoggi al signor Mersi quello 
che con la presente repplico a vostra signoria clarissima, che quando le piace può 
mandar la figliuola che disegna di collocar nel monasterio di Santa Chiara di que-
sta città, perché le monache sono prontissime d'accettarla. Con che non occorendo-
mi altro, per fine a vostra signoria clarissima bacio le mani et le prego dal signore 
Dio ogni vera felicità et contento. 
Di Padova, li 6 di gennaro 1605. 
Di vostra signoria clarissima affetionatissimo servitore, Marco vescovo di 
Padova. 
30.- Suor Cristina ad Antonio Grimani 
Padova, 27 gennaio 1605. [lvi, c. 33r] 
Clarissimo signor mio osservandissimo, con sumo contento ò ricevuto quele di 
vostra signoria clarissima per aver inteso dii stato di lei e della illustrissima sua 
figliolina, qual son anchor da me cordialmente amata e tenuta in locho di carissima 
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figliola, onde per ciò con vivo desiderio io sto aspetandola per poter poi mostrarli 
con effetti il molto affetto che li tengo e ancho per poter corisponder in qualche 
parte alle infinite cortesie che vostra signoria clarissima usa verso me e tutto il 
monasterio, dii che si confesiamo obbigatissime. Né potria dir quanta reconoscen-
tia si ànno circha quel particolar favor che li abiamo ricercato, che come abiamo 
inteso dal nostro agente vostra signoria clarissima si è adoperato non pocho, mercè 
alla sua molta carità, della qual con tutto lo spirito la ringratio infinitamente per 
parte di tutto il capitolo. Né ocorendo che li facia altra ricomandatione sopra ciò 
tenendo che vostra signoria clarissima lo averà al core più che potrà, li dirò sol che 
anchor noi non mancheremo mai di porger a nostro Signor pregi per la felicità e 
ogni vero bene di vostra signoria clarissima e di tutta la sua famiglia, e in partico-
lar della figliola che son per esser amessa alla cura nostra, qual mi pareria bene fose 
entrata nel monastero qualche setimana prima che vengi la quadragesima a ciò si 
posia usar con più facilità. Fra dieci giorni le figliole sechulare che son qui per edu-
catione son per far un pocho di richreacione rapresentando la vitta di alchuni santi. 
Averei molto piacer che anchor questa figliola vi si trovasi presente, a ciò prendes-
se qualche piacer e gusto. Vostra signoria clarissima facia quanto li piace e torna 
comodo. Con la presente mando la poliza che mi à ricercato intorno a quel si apar-
tiene al vestito, pocho più o meno non inporta. Se si ritrovasi aver veste che vi intra-
se seta over carpete 61 di color, non ocore che facia altra spesa fin che serà buone e 
che seran straciate, che al or si potrà far poi sechondo l'uso nostro. Non altro per ora 
ocorendomi, a vostra signoria clarissima e alla clarissima signora sua consorte con 
la mia carissima figliolina Chiara molto mi aricomando. E per fine da nostro Signor 
li desidero ogni vero bene. 
Il dì 27 genaro 1605. 
Di vostra signoria clarissima, serva nel Signor, suor Chrestina abbadessa. 
31.- Giovanni Maria Mersi 62 ad Antonio Grimani 
Padova, 6 febbraio 1605. [lvi, c. 34r] 
Clarissimo signor e patron mio singolarissimo, hieri di serra scrisse a vostra 
signoria clarissima quello che occorreva. Hoggi dalla molto reverenda madre abba-
dessa di Santa Chiara son statto mandato a di mandare, la quale mi ha mostratto una 
lettera di vostra signoria clarissima e mi ha detto in risposta che la littiera 63 vole 
essere di nogara 64 e che sia di larghezza e di longhezza ordinaria, e che quanto alli 
fornimenti non gli occorre, perché manco le altre giovine non ne ha, et tutte stanno 
in un dormitorio bonissimo, che non può patire cosa alcuna. Et io domani vado da 
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monsignor illustrissimo vescovo a pigliar la licentia e potrà vostra signoria clarissi-
ma a piacer suo, e sabato e più avanti quando gli piace, condur la figliola e si andarà, 
o sia in caroza o in barca, per mezo la porta del suo monasteri o, et a un botto di cam-
panella sarà aperto la porta di esso monasterio, dove potrà subito entrarvi la figlio-
la con la benedition di Dio. La quale è desiderata da tutte quelle reverende madre e 
sarà con ogni bon affetto accettata. Et quanto al comprarli e telle et altre robbe, sare-
mo qui ogn'un di noi a servirla in quello li occorrerà. E gli offerimo la casa e tutto 
il poco poter nostro, essendoli come diciamo obligatissimi servitori, con il che fo 
fine. Da Dio gli prego ogni fellicità e contento. 
Di Padova, il dì 6 febraro 1605. 
Di vostra signoria clarissima servitore obligatissimo, Gioane Maria Mersi. 
32.- Giovanni Maria Mersi ad Antonio Grimani 
Padova, 8 febbraio 1605. [lvi, c. 35r] 
Clarissimo signor patron mio singolarissimo, J'obligo e desiderio mio in servire 
vostra signoria c)arissima et tutta quella illustrissima casa non ricerca che lei usi 
meco cirimonie, ma mi comandi con quella libertà che si conviene alla prontezza 
mia, et le basti che di questo non cederò a qual si voglia servitor suo. Sono stato da 
monsignor illustrissimo vescovo e fatomi far la fedde della licenza, la quale ho anco 
data alla reverenda madre abbadessa et fatto le sue racomandationi. Si starà aspe-
tando il comodo suo et che di me si vagli in questo e in altro, che in tutto mi troverà 
sempre prontissimo. E me le raccomando in gratia etc. 
Di Padova, il dì 8 febraro 1605. 
Di vostra signoria clarissima servitore affetionatissimo, Gioane Maria Mersi. 
33.- Suor Cristina a Fiorenza Capello 
Padova, 29 febb~aio 1605. [lvi, c. 36r] 
Clarissima signora mia in Christo osservandissima, salute. Con la presente prima 
visito vostra signoria clarissima insieme colla figliolina con tutto affeto, poi gli do 
rauaglio del statto suo, qual per l'Iddio gratia è bonno et è ancor allegra et attende 
a imparar per dargli consolatione. Poi gli do notitia come li abiamo talgiattar la 
vesta nova, et desidero saper se lei à fatto ordinar li sotto cassi 65 per ditta vesta, et 
per la vecchia se ne fa far de novi, o pur ci fazi acomodar li vechi; et di ciò ne dii 
aviso quanto prima, perché se gli acomoda tutte le sue cose. Del rensso 66 per conto 
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delli buttaspalli 67 abiamo disegnatto di farli due traversse belle e pulite, et però la 
figliolla prega vostra signoria clarissima gli mandi le cordelle a mazette che à com-
pratte, et del fillo sotille et anco del tondo per poter far li manegetti.68 Non mancherò 
de aricordar a quella del restatte della poliza et acor gli chiedo due pecce di sapone 
dalmaschin 69 per lavar la testa. Et con ciò facio ponto, pregandoli de Nostro Signor 
ogni colmo di perf~ta conssolatione. 
A dì 29 febraro 1605. 
Di vostra signoria clarissima umilisima serva, sor Chistina ff. 70 
34.- Carlo Gardellini 71 a Fiorenza Capello 
Padova, 2 marzo 1605. [lvi, c. 37r] 
Clarissima signora et padrona osservandissima, hoggi mia moglie è stata a far 
riverenza alla signora Chiaretta et l'ha ritrovata star bene con buona ciera. Ma dice 
che non ha mai havuto alcuna littera da vostra signoria clarissima doppo che è anda-
ta a Venetia, et che anco la reverenda madre abbadessa gli ha scritto tre sue lettere 
senza haver havuto mai risposta, et che però la prega ascrivergli et anco a mandar-
gli li suoi cassi et la spighetta da metter alla sua vestura. Et che fa molta riverenza 
al clarissimo signor Antonio et a vostra signoria clarissima, alla quale co'! fine 
Helena et io basio le mani. 
Di Padova, il dì 2 marzo 1605. 
Di vostra signoria clarissima servitor affetionatissimo, Carlo Gardellini. 
35.- Fiorenza Capello a Laura Sanudo72 
Venezia, 6 marzo 1605. [lvi, fase. 3, cc . lr-2r] 
Clarissima signora ameda, la prego a ringratiar mio signore illustrissimo e la 
riprego farmi gratia andare qua<n>to prima la potrà da le monache di Chi<a>reta e 
dirli sono stata in letto sino adeso con febre e con pericolo di disperdere per l'in-
menso disturbo ò sentitto di avere meso mia fiola a viva forza senza mia saputta. 
Avertisca ese monache che so mi fia non esere mai statta inchlinatta a monacare. Se 
si muttase di opinione mi lamenterei di esse e sarebbe cagione di separare uno 
matrimonio, che non esendo sua opera fose salutifero alle anime loro. E vi promet-
to e giuro in anima mia a voi se potrò ritrovare qualche attaco lo farò, et anco vi 
suplico dire a Chiara da mi parte stii alegra, che sapia mantenerse in la sua opinion 
e né si lassi convertire alla sue santità e non si dubiti che, esendo essa di ani 9 nian-
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co finiti, andare a 20 li volll, che patria <•> eser che chi fa poco conto di essa e me 
onde sarà alora, et anco me, che l'uno o l'altro segua resterà consolatta per averla 
comodatta in maniera che non arà bisogno di niuno. La prego con il core far questo 
officio e legiere la mi<a> zenza rispetto. 
Li mando le sue perle pregando esse monache le facii portar, che me l'ano pro-
meso, e veder se à li suoii manili da mano 73 e dirli che questo sta a ese. E come 
venise sui i barbani 74 o padre per quel ponto li potrebe cavare Il et anco farli la lesia 
forte e butarli zò,75 ciò qua<n>do la vedese loro parendola bella, si mutase di opi-
nione. Che lo va dicendo a tutti di non la meter come lei no vorà. La sapi mo star 
in cervelo e salda, che da vergogna o artto (?)di me con il tenpo si potrebe voltare. 
Se lui si confida ne le monache, che abino tanta forza di persuaderla come mi dubit-
to anco me, e perciò à ritrovatto piutosto remitorio che monasterio, è il comune 
detto di tutti chi vi entra non <h> vi esense mai più. Diteli a Chi<a>ra che come con-
sentise a questo facii pur conto di non avermi per madre né vedermi mai più. Qui 
finisso. Vi basio le mani . 
Di vostra signoria affetionatissimo nepote, Fiorenza Grimani . 
Il La suplico leger a le monache, non li voglio scrivere a ese, così ciò no posi 
mostrare la litera a niuno che cusì potrò dire sì e no, e se avese rispetto no la strazi, 
che troverò aliti farà que<s>to oficio. La basi le mani a mio signore illustrissimo di 
la fatica e dirli che non so far altro per ora se non preare al Signore per sua salutte 
e vitta longo per giovare a suii parenti e anco amizi. 
Di Venettia, il 6 marzo 1605. 
Di vostra signoria affetionatissima nepotte, Fiorenza Grimani.76 
(a) ese cancellato 
(b) Semicancellato da una macchia d'inchiostro. 
36.- Laura Sanudo a Fiorenza Capello 
Padova, marzo 1605. [lvi, c. 3r-v] 
Guardate che non ò auto perle da niuna banda. 
Fiorenza quanto figliola carissima, ho auto la tua litera che mi dole dil male à 
auto et, per l'amor de Dio, governati perché va la tua vita, e non ti metter travaglio 
di Chiareta, che lei sta bene et è di buona voglia. Ma per prencipiar, ozi son stata da 
lei, che come la puta mi à veduto la era in grandisima alegreza senza pianzer nien-
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te, parlando senpre alegramente con me, ma ben con la sua monaca che nota le bote. 
Dove fezi chiamar la badesa e comincai aprir la litera mi ài mandata, ma non la ò 
voluta leger come son scrita, perché le intaca masa, bisognando più presto andar con 
le hone che con le cative, perché quela litera vi è parole che le ponze. Basta, li ò 
deto che sei so[n]stata (?) in leto sino adeso per il gran dolor ài auto di Chiareta, 
avendola mesa così, senza che avevi saputo cosa alchuna. Dove ese à mostrato aver 
gran dolor, dicendo che vorebe poter mandartela a casa. 
Come senti' così, non volsi leger la Iitera pensando loro averebe per male di 
molte parole vi è scrito. Basta, li disi da tua parte che la puta mai non à auto incli-
nacion, non di andar monacha, ma come sentiva menzonarle tremava, e che per l'a-
mor de Dio non le la persuadese, perché si sa benisimo che quele fie che vano là 
poche'vi inse,77 ma che guarda a non far ancho di questa così. Dove mi à promeso 
con gran parole che da loro mai li venirà deto parola alchuna, stando voi sichura di 
questo. Poi li ò deto di le perle e manili, dove le mi à risposto che nel suo mona-
sterio non si porta né manili né perle; e dii portar zoso per la testa non mi à rispo-
sto, però non so quelo farà. Li ò poi deto a Chiara che stia pur salda a non andar 
monaca, che ti la farà maritar, dove la puta mi à deto non anderà mai. Et io li disi 
che suo padre non la meterà Il mai per forza, ma esa alegra replicandomi che non 
anderà mai, state anche voi di bona voglia non metendosi fastidio, che certo la puta 
sta bene et inpara. Mi ò fato mostrar quelo la laora, dove ò veduto un manegeto 
depento, cosa da non chreder. Basta, tu avera' tua figlia una dona con ogni virtù, et 
an co l'averai noviza al suo tenpo. 
Questo carnevale ve ne è usite dua gintildone veniciane e altre doi veronese, tute 
per maritarsi . Lasimi star di malavoglia a me, avendo meso ancho mi Camilla, che 
son sichura non usirà mai: questi è dolori, per non poter. Ma voi avereti ogni con-
tento al fin. Aldi 78 fia, non guardar che non li abia leto la litera, che, come tu vora', 
la legerò senza niun rispeto; ma pensa bene, sai che messer Antonio diceva di voler-
la meter a Verona, Ferara. Si queste monache si metese di omor a non volerla, che 
lui la mandase in qualche loco pegio. Per<ò> cara fia, guarda quelo ài da far. 
Son stata da la podestaresa, la qual apreso la capitania par una bela gnocheta.79 
Ozi son stato, la terza volta son stata fora di casa. Cara fia, s' ti vedi Elena, salude-
la dicendoli che li feci scriver apre Zanbatista in nome mio dopo ò auto male, che 
mai non ò auto risposta; così ancho a Ca' Loredan prego il signor Dio tuti stia bene. 
Cara fia, sta di buona voglia, non voler morir avanti ora. 
Mando una litera a Chiara di Fio[r],<•J ch'esendo venuto l'ochasion a monsignor 
di tuor un prete in casa, si suo figliolo volese venir a servirlo, ma che pensa bene, 
che è diferencia di eser a casa sua che a casa di altri. Ti prego a far che tua madre, 
la signora Ciara,<bJ la manda a chiamar, dicendoli da parte mia quelo li par. Avrei 
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scrito sopra la litera di messer Silvan, ma la era serata et però non li scrivo. Et con 
ciò facio fine salutandoti infinitamenti et esortandoti a far buon animo e star di 
buona voglia, confortando tuo chugnato di la morte dii papa, che li presenti fati sarà 
andati soto tera con il dito papa, ma bisogna che ti e messer Antonio insieme ne 
parechia per questo venirà fato. 80 Non voglio voltar carta, mi racomando insieme 
con Beta. 
Di Padoa. 
Tua arnia 81 Laura Sanudo 
(a) Macchia. 
(b) la ... Ciara aggiunto nell'interlinea. 
37.- Laura Sanudo a Fiorenza Capello 
Padova, marzo 1605, copia di mano di Antonio Grimani . [lvi, c. 21r-22r] 
Guardate che non ho havuto perle da niuna banda. 
Fiorenza quanto figliola carissima, ho havuto la tua )etera che mi dole del male 
hai hauto et, per l'amor di Dio, governate perché va la tua vita, e non te metter tra-
vaglio de Chiareta, che lei sta bene et è di buona voglia. Ma per principiar, hozi son 
stata da lei, che come la puta me ha veduto la era in grandissima allegrezza senza 
pianzer niente, parlando sempre allegramente con me, ma ben con la sua rhonacha 
che nota le bote. Dove fece chiamar l'abbadessa e cominciai aprir la litera mi ha 
mandata, ma non la ho voluta legger come son scritta, perché le intacca massa, biso-
gnando più presto andar con le bone che con le cative, perché quella lettera vi è 
parole che le ponze. Basta, le ho detto che sei stata in letto sino adesso per il gran 
dolor hai havuto de Chiareta, havendola messa così, senza havevi saputo cosa alcu-
na. Dove esse (?) ha mostrato haver gran dolor, dicendo che vorebbe poter mandar-
tela a casa. 
Come senti' così, non volsi legger la lettera pensando loro haverebbe per male 
di molte parole vi è scritto. Basta, li dissi da tua parte che la puta mai non ha havu-
to inclination non di andar monacha, ma come sentiva menzonarle tremava, e che 
per l'amor de Dio non le la persuadesse, perché si sa benissimo che quelle fie che 
vanno là poche vi insce, ma che guarda a non far anco de questa così. Dove mi ha 
promesso con gran parole che da loro mai li venirà detto parola alcuna, stando voi 
secura di questo. Poi le ho detto delle perle e manili, dove le me ha risposto che nel 
suo monasterio non si porta né manili né perle; e del buttar zoso per la testa non me 
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ha risposto, però non so quello farà. Le ho poi detto a Chiara che stia pur salda a 
non andar monacha, che ti la farà maritar, dove la puta mi ha detto non anderà mai. 
Et io li dissi che suo padre non la metterà mai per forza, ma essa allegra replican-
domi che non anderà mai, state anche voi di bona voglia non mettendosi fastidio, 
che certo la puta sta bene et impara. Mi ho fatto mostrar quello la lavonl, dove ho 
veduto un manegheto depento, cosa da non creder. Basta, tu havera' tua figlia una 
donna con ogni virtù, et anco l'averai novizza al suo tempo. 
Questo carnevale ve n'è uscitte dua gentildonne venetiane e altre do i veronese, 
tutte per maritarsi. Lassimi star di mala voglia a me, havendo messo anco mi 
Camilla, che son sicura non uscirà mai: questi è dolori, per non poter. Ma voi have-
rete ogni contento al fin. Aldi fia, non guardar che non li habbi letto la lettera, che, 
come tu vora', la leggerò senza niun rispetto; ma pensa bene, sai che messer 
Antonio diceva de volerla metter a Verona, Ferrara. Si queste monache se mettesse 
de humor a non volerla, che lui la mandasse in qualche loco peggio. Però cara fia, 
guarda quello hai da far. 
Son stata dalla podestaressa, la qual appresso la capitania par una bella gno-
chetta. Hozi son stato, la terza volta son stata fori di casa. Cara fia, s'ti vedi Ellena, 
saludala dicendoli che li fevi scriver a pre Zuan Battista in nome mio doppo ho 
havuto male, che mai non ho havuto risposta; così anco a Cha' Loredan prego il 
signor Dio tutti stia bene. Cara fia, sta' de buona voglia, non voler morir avanti hora. 
Mando una lettera a Chiara di Fior, che, essendo venuto l'occasiona monsignor 
de tuor un prete in casa, si suo figliolo volesse venir a servirlo, ma che pensa bene, 
che è differentia di esser a casa sua che a casa de altri. Ti prego a far che tua madre 
la signora Chiara, la manda a chiamar, decendoli da parte mia quello le par. Haverei 
scritto sopra la lettera de messer Silvan, ma la era serata et però non li scrivo. Et con 
ciò faccio fine salutandoti infinitamente et essortandoti a far buon animo e star di 
buona voglia, confortando tuo cognato della morte del papa, che li presenti fatti sarà 
andati sotto tera con il ditto papa, ma bisogna che ti e messer Antonio insieme ne 
parecchia per questo venirà fatto. Non voglio voltar carta, mi raccomando insieme 
con Betta. 
Di Padova. 
Tua arnia Laura Sanudo 
38.- Suor Cristina a Fiorenza Capello 
Padova, 18 marzo 1605. [lvi, fase. 2, c. 38r] 
Clarissima signora mia in Christo osservandissima, sallo <aJ per visitar et salutar 
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con tutto affetto vostra signoria clarissima, perché varia pur se fusse possibile levar-
li questo pensiero dall'animo suo, che come io ò inteso dal suo comeso et ancor 
dalla sua litera ch'è travalgiatta più che mai, sì di gli indrizo queste quatro parole 
ringratiandolla de ogni sua cortesia et la prego quanto so et posso non si pigli tra-
vaglio, perché è vero me è tanto a core che più non potrei dire et mi dà a<n>cor 
molto travaglio. Quanto al governo e careze io non manco perch'è meritevolle, lei 
impara bene a legere et a cosire et si à fatto uno per de manegetti lavorati per 'ste 
feste et si affatica molto per rivar anco una traversa, sì che prego de novo vostra 
signoria clarissima stii allegra, perch'il travaglio gli potrà tor la ssanità et di più la 
vita, ch' Dio non voglia per sua bontà. Et non potia goder poi quanto desidera. 
Quanto al bisogno della figliolla, io ò scritto al cllarissimo de faççolli de testa, ciò 
è per sugarsi quando 'l si lava et uno per sugar li piedi, e traverse. Mi à dato ordine 
che fatia comprar telle per queste cosse per il Mersi,82 vostra signoria mi scriva se 
'l debo far, perché questa dona me à detto che farsi averà telle in casa per ciò. Gli 
ho detto ancor de tovalgioli, mantili et tovalgie et uno paro de ninzolli 83 perché ge 
ne à se non un paro, sì che la prego veder che si' effetuato quanto prima per gli con-
viene servirsi de quello dell'altre. Quanto a sottocassi, gli farò far con sua sodisfa-
tione et non mancherò in tutto quel eh' io posso, ma di grati a govemamosi in tuto 
con prudentia perché avanti il fine gli confermo, come gli ò detto a bocha, che molto 
più è dificoltà a torlle per monache che a mandarle via et questo il dichi pura tutti, 
perché non vi è più lacco. Et con ciò fatio fine salutandolla in nome della figliolla 
per mile milion di volte. Il simille fatio io pregandoli de Nostro Signor ogni colmo 
de consolatione. 
A dì 18 marzio 1605. 
Di vostra signoria clarissima affetionatissima come sorella, suor Christina ff. 
(a) Forse per salgo. 
39.- Giovanni Maria Mersi ad Antonio Grimani 
Padova, 22 aprile 1605. [lvi, c. 39r] 
Clarissimo signor et patron mio singolarissimo, si farà pratica per proveder le 
biancarie che mi avisa per servitio della clarissima signora sua figliola. Et perché si 
ha inteso che la prossima settimana si ha da far due incanti di molte robbe, vedrò di 
proveder il tutto con qualche vantagio, et ne darò poi conto a vostra signoria claris-
sima et a mia venuta me ne potrà remborsare. La quale si degni di noi con quella 
libertà che più volte li ho offerto, restando per sempre prontissimi e desiderosi a ser-
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virla. E riverentemente me le raccomando in gratia etc. 
Di Padova, il dì XXII aprile 1605. 
Di vostra signoria clarissima servitore obligatissimo, Gioane Maria Mersi. 
40.- Suor Cristina ad Antonio Grimani 
Padova, 22 maggio 1605. [lvi, c. 40r] 
Clarissimo signor mio in Christo osservandissimo, lodato et benedeto sii sempre 
Iddio nostro signor, che si à degnato favori<r>ci con la gratia sua nell'elletione del 
sumo pontefice adorno de sì rare virtù e bone qualità qual mi prono<n>cia con la 
sua. Et per quanto vo pensando, mi acorgo di sumo suo contento et me ne allegro 
infinitamente con la speranza de compimento de suoi desiderii, de qualli ne prego 
S.D.M. lo agradisi. La figliola va di bene in meglio con sanità per gratia di nostro 
Signor. Li rendo mille gratie in nome mio et di tutto il co<n>vento della formagia 
et (a) sua bontà, perché in vero è raro, che ci à mandato per mera sua cor<t>esia. Il 
signor Mersi è statta qui a visitar la figliola et à comprato da far li bocassini,84 de 
quali è restatta molto cossolatta et ne ringratia vostra signoria clarissima et lei e me 
la aspetiamo giusto la promesa. Et salutiamo infinitamente lei et lo illustrissimo 
arcivescovo et tuti di casa, ma in particolar la clarissima signora sua madre. Et con 
tal fine me gli affero pronta per servirla e dal Signor ogni colmo di bene. 
Dal nostro monasterio, alli 22 maggio 1605. 
Di vostra signoria clarissima humil serva, suor Christina ff. 
(a) Ripetuto et. 
41.- Fiorenza Capello a suor Cristina85 
Venezia, l giugno 1605. [lvi, c. 42r] 
Reverenda madre, io vi saluto di cuore. Pregatte Iddio per me che mi atrovo con 
le doglie del parto, acciò che') passi esser con felice successo. Non posso più alla 
longa farvi scriver, vi raccomando Chiareta et per uno reverendo padre frate 
Anselmo di casa de mio padre vi mando uno cestello con alcune cosette, perché le 
godiatte per amor mio. Et a esso padre ho datto una borsa rossa picola con uno 
ducatto, perché lo diate a Chiaretta per farsi (a) comprare alla fiera del Santo 86 qual-
che cosa che più li passi gradire et con ciò faccio fine salutando di cuore tutte quel-
le reverende madre, raccommandandosi alle orationi di tutte. Za espedita in bene 
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come spero in Dio, vi darò conto del mio statto. Nostro Signor vi feliciti. 
In Venetia, il primo giugno 1605 . 
Della reverentia vostra affetionatissima, Fiorenza Grimani. 
Vi prego a far che il detto nostro padre vegga Chiaretta, perché essa lo conosce 
benissimo et rest<e>rà consolata della sua visita per mio nome. 
(a) farsi aggiunto nell'interlinea. 
42.- Suor Cristina a Fiorenza Capello 
Padova, 2 giugno 1605. [lvi, c. 4lr] 
Clarissima signora mia in Christo osservandissima, in nel statto che vostra 
signoria clarissima mi fa <al nota con una sua si ritrova, con tutto sii molto imperfet-
ta, ho invocatto il divino agiuto che la proteggi e liberi da ogni travaglio e periculo 
che in questi acidenti gli poi sucedere. E nelo isteso agiuto ne spero mediante l'in-
tercessione della beatta Vergine bono sucesso, et averò molta conssolatione inten-
derlo, però con sua comodo. Quanto alla Chiareta, sta benissimo et à bonissima 
ciera et non si scorda né d'imparare né di saltare. Quanto a essermi ricomandatta si 
servi più di pensar in questo di fatti che di parolle, perché mi sento molto e molto 
debitora, perché sollo basteria a me vedermi vivere nella sua memoria masime in 
tempo sì travaglioso, non che oltre a oggni mio merito mi à mandatto sì honoratto 
presente, che invero non so come ricompessare, ma il Signor largo rimunerato<r> 
lo pregerò sempre gelo rimuneri. Sì che insieme con Chiareta ringratiamo infinita-
mente vostra signoria clarissima et la salutiamo per infinite volte pregandoli dal 
cielo hogni colmo di fellicità . Non altro per ora per pressa, perché subito partitto il 
padre Anselmo mi ò messa in fretta a scrivere. Mandiamo similmente humilli salu-
tationi al illustrissimo signor suo padre et madre basiandoli humilmente le mani. 
A dì 2 zugno 1605. 
Di vostra signoria clarissima humil serva, suor Christina ff. 
(a) Cancellato scrivere. 
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43.- Camillo Sant'Uliana ad Antonio Grimani 
Padova, 2 giugno 1605. [lvi, c. 43r] 
Clarissimo signor patron et signor colendissimo, ho visitato in nome di vostra 
signoria clarissima la reverenda madre di Santa Chiara et insieme la clarissima sua 
figliola, la quale ho ritrovato di bona voglia et con bona ciera, dicendole che a que-
sta prossima festa del Santo, vostra signoria clarissima sarà in Padoa senza dubio 
alcuno. Che cossì mi ha promesso sendo in Venetia et che insieme gli porterà la 
sensa 87 et anco gli vorà pagar della fiera. Per il che si ralegrò assai, onde sta con 
desiderio della sua venuta. Inoltre offersi il suo patrotinio alla reverenda madre, non 
solo per l'interesse suo particolare et de parenti suoi, ma per tutto il monasterio 
insieme. Quello poi che io pregai sua reverentia a valersi di me et di casa mia, lo 
tralaserò per non esser più longo con l'aportar noia a vostra signoria clarissima. A 
la quale per fine gli racordarò che gli vivo obligato servitore et gli basio le mani pre-
gandole de cieli ogni compita fellicità, suplicandola a tenirmi in gratia di monsignor 
illustrissimo et reverendissimo suo fratello. Augurandole il colmo d'ogni bene. 
Di Padoa, li 2 zugno 1605. 
Di vostra signoria clarissima obligatissimo servitore, Camillo Sant'Uliana. 
44.- Silvano Capello a fra Rafaello88 
Venezia, 6 agosto 1607. [lvi, fase. 3, c. 19r] 
Molto reverendo padre, tutto che io doverei, per ogni respetto et con ogni giusta 
raggione, non ostante qual si voglia instantia della vostra signoria reverenda, pro-
seguire domatina la espeditione della mia causa con quel tristo del Peon et tanto più 
ta> quanto che anchor io, ritrovandomi già in letto infermo l'anno passato, non potei 
mai conseguir abbilità alcuna da chi in particolare hora così ardentemente proteg-
gie, favorisse et spaleggia detto Peon. 
Niente dimeno, acciò vostra signoria reverenda conosca quanto habbia potutto la 
sua intercessione appresso di me, et insieme che io compatisco al statto del signor 
Grimani et per far conoscer sempre la candidezza delle mie operationi, mi conten-
to far differire la espeditione di detta causa sino a luni prossimo. Così essendo io 
statto ricerchatto da esso signor Grimani con quella calda instanza che mi ha fatto 
a nome suo vostra paternità reverenda, et così datto ordine al mio solicitadore che 
rimetta la cittatione al sodetto giorno et a vostra paternità reverenda. Faccio rive-
renza, Iddio la feliciti. 
Di casa, li 6 agosto 1607. 
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Di vostra paternità reverenda come fratello, Silvan Capello. 
(a) Nel testo piui. 
45.- Carlo Cardellini ad Antonio Grimani89 
Vicenza, 15 agosto 1607. [lvi, c. 27r-v] 
Documenti 
Illustrissimo signore padrone et signor colendissimo, quando vostra signoria 
illustrissima fece improvisa risolutione quella mattina in corte di pallazzo, mentre 
l'illustrissimo signor procurator Priuli co'l mezzo mio instantemente la pregò disti-
pular il compromesso et che, essercitando l'infinita sua prudenza, abbracciò alcune 
conditioni che fino a quel punto erano da lei state aborite, et particolarmente che 
l'illustrissimo Capello havesse come comissario potuto escomear il Peon, non diedi 
parola a vostra signoria illustrissima per nome di quello che si haverebbe poi rimos-
so ad instanza d'alcun senatore. Ma dissi bene che per ragionevoli fondamenti sper-
ravo che, sapendo l'illustrissimo signor Silvan poter lui con tale mezzo far il bene 
et il male al Peory preditto, s'haverebbe potuto piegare alle preghiere che per parte 
del medesmo gli fossero state fatte . Anci confido ch'havrà conservato la felicissima 
sua memoria, che havendole più d'una fiata riverentemente prottestato che discore-
vo da per me et risolvesse pur lei, poiché non ne tenevo altra certezza mi rispose 
formalmente che neanco per causa tale voleva rimaner di accomodarsi, et che in 
ogni evento si haverebbe poi rittrovato qualche rimedio. 
Hor mò ho sentito incomparabile travaglio, che in tempo meno da me creduto et 
doppo seguita ogni riconciliatione venghi ravvivata tale prettensione, il che sarà 
forsi nato da qualche sinistra operatione et impertinente parlar del Peone. Quale 
anco disse, dopo stipulato il compromesso, che confidava in vostra signoria illu-
strissima, né punto dubitava che l'illustrissimo Capello l'havesse licentiato. 
Stimerei per ciò, et con ragionevole fondamento mi muovo, poter esser mirabile 
rimedio il far pri!pa che il medesmo Peon, dal quale si stima offeso et sprezzato l'il- · 
lustrissimo Capello, facesse lui humilissimo ufficio di pentimento, richiedendo in 
gratia dalla sua mano il continuar sopra la possessione et che facesse confirmar tale 
instanza dalla clarissima signora Donà Capello,90 che conserva molta confidenza et 
auttorità con sua signoria illustrissima, il che poi per più sicuramente Il ottenere per 
le considerabili conseguenze che mi fa vostra signoria illustrissima del patimento 
nella possessione. Vorei confidar nella sopprema auttorità di sua serenità, già che lei 
mi scrive non riuscir! e difficile farlo, non potend' io giamai credere per molte cause 
che fosse per negar ad un tanto prencipe gratia tale, sapendo io quanto professi che 
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sua serenità sia possessore de ogni voler suo. 
Prego Dio che in negotio tale ponga un giorno la sua santa mano, acciò senza 
dubbio di novi motivi rimanghi perfettamente sedato et tranquillato, et riconosco 
questa mortificatione da sua divina maestà, che l'opera mia impiegatavi con quel 
spiritoso affetto per molti mesi, che adesso è benissimo noto non habbi partorito 
quel frutto che da le cose seguite mi promettevo. Supplico vostra signoria illustris-
sima a conservarmi il stato della gratia sua, che per fine humilmente le basio le 
mam . 
Di Vicenza, il dì 15 agosto 1607. 
Di vostra signoria illustrissima divotissimo et obligatissimo servitore, Carlo 
Gardellini. 
46.- Silvano Capello ad Antonio Grimani91 
Venezia, 25 luglio 1610. [lvi, c. 23r-v] 
Illustrissimo mio signor osservandissimo, l'horatissimo rimanere che ha fatto 
hoggi il clarissimo signor Francesco suo fratello mi dà occasione di fargli queste 
quatro righe. Et per rallegrarmine come faccio con vostra signoria illustrissima di 
vivo core, et per fargli sappere che,<•> se bene io mi ritrovo per le mie indispositioni 
per anchora confinatto in casa et sopra una carega rottabille, tuttavia non ho man-
chatto di addoperarmi a suo servitio, et dove esso suo fratello mi ha datta comis-
/ sione et dove ho conosciuto da per me poterlo con amici et parenti maggiormente 
servire, come io ho conosciuto d'avantaggio esso signore et per fare quanto mi si 
conveniva. Et quanto merita il valore di quel sogietto honoratissimo. Così se ne ral-
legra vostra madonna come me medesimo con vostra signoria illustrissima, speran-
do che questo caricho li habbia a far strada a cose maggiori . Me ne rallegro ancho 
con l'eccellentissimo signor vicario, sappendo che ne sentirà come gran servitore 
della sua casa molto consolatione. 
Questa mattina il venerabile Stefano mi ha portatto le sue che mi sono statte 
carissime per haver da esse inteso il buonissimo statto di sanità et di vostra signo-
ria illustrissima et delli figlioli . Iddio ne sia lodatto per sempre. Ma mi duolle nel-
l'anima non poter accommodare vostra signoria illustrissima di alcun granaro da me 
a Meollo, poiché il mio granaro grande è pieno de formenti et altre biave dell'anno 
passatto, che per li bassi pretii che sono corsi non li ho volutte dar via et, se haves-
si ancho volhutto darle, il mio travaglioso et lungho malie non mi ha fatto haver 
pensiero ad alcuna delle cose mie, havendoli tutte abbandonate. Però la prego a per-
donarmi se da me la non può esser accommodatta come desidererei questo anno. Ne 
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Ii venturi la sarà sempre patrona come me medesimo. 
Scrivendo questa è venuto qui il clarissimo signor Francesco Il vostro fratello, il 
qualle ho caramente abbraciato et strettamente rallegrato, che per non farlo differi-
re ho voluto far <b> fino alli precinti. II Signor Dio adonque feliciti vostra signoria 
illustrissima et la conservi sempre in ogni augmento <c> di consolatione. 
In Vinetia, Ii 25 luglio 1610. 
Di vostra signoria illustrissima affetionatissimo servitore, Silvan Capello. 
(a) Aggiunto nell'interlinea. 
(b) Nel testo fur. 
(c) Nel testo agamito. 
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DIFESA DI ANTONIO GRIMANI 92 
s.d. [ASVe, Lettere, fase. 3, c.Sr-v] 
Illustrissimi et excellentissimi signori Capi del Conseglio e di X, la dignità 
publica, la singolar carità et la somma prudenzza di questo giustissimo (?) tribuna! 
et del loro eccelso conseglio non ha mai tollerato che homeni appassionati et mal 
contenti con venenosi morssi nelle publiche piazze restino nel honor loro lacerati et 
trafiti . Perciò prendendo vostre signorie illustrissime et excellentissime queste 
publiche ingiurie con la voce publica quante fiate è venuta l'occasione ha voluto 
reintegrare l'honore et la esistimatione delli giusti et innocenti. In questo infelice 
stato mi ritrovo io Antonio Grimani, fu del clarissimo signor Giovanni, poiché 
havendomi affaticato trent'ani continui a tutte l'hore del giorno servendo con ogni 
pietà et humanità mio padre prima per quanto visse, poi tutti miei fratelli, parenti, 
amici et fatami conoscere ove puoti (?) benefatore de chi a pena conobbi, et in par-
ticolare sempre honorata e servita la clarissima già mia moglie, la signora Fiorenzza 
Capello, figliola del illustrissimo Silvano. 
Essendo morta da parte in casa di esso illustrissimo signor suo padre, nelle mie 
braccia si può dire, gente nemica di Cristo et della verità è corsa alla piazza publi-
ca, alli monasterii delle monache et ha affermato, tutto (?) che li illustrissimi sui 
padre et madre non hano affermato, sentite queste voci, esser calunnie, ma però 
sono, <•) che io con tutti mei fratelli l'havemo bastonata et che per queste bastonate 
se n'è morta. Et che, chiamato io alla sua morte, son stato così empio <che> non 
son voluto ritrovarmi. 
Così fatamente piantate queste calumnie nelli animi de ognuno, che in un solo 
ponto ho perduto tutto quel buon concetto, che io ho procurato di acquistare in così 
longa corso de ani 51 che mi ritrovo. Perciò prostrato a piedi di vostre ·signorie illu-
strissime et excellentissime con ogni humil affetto le suplico che si degnino, prese 
le giustificationi che io darò de medici, confessori et altri sopra le cose notorie qui 
soto anotate, giustificarmi con il suo excellentissimo Conseglio come in casi simili 
altre volte è stato fato. Altrimenti io resto condenato nelle piazze et, quando crede-
vo cogliere il frutto de miei sudori, in questo ponto da lingue malediche son fatto 
incapace di ogni honore et pure per aplicarvi (?) quatro mei fratelli et quatro figlio-
li quanto io habbi sudato con la persona, speso delle sostanzze, è noto alla città. 




l. Che la clarissima signora Fiorenzza Capello, già mia consorte, partì di casa 
mia et andò in barca a casa del illustrissimo suo padre a XI maggio passato, sana et 
senza alcuna offesa. 
Che vi è 'sta venti giorni visitata da <c) infiniti sui parenti et chi ha voluto. 
2. Che doppo 22 giorni a 2 di questo mese presente la matina a hore 8 partorì una 
figliola femina che vive hoggidì felicemente, ma non puotè sbratarssi del resto 
necessario al parto, perché li uscì sangue in copia de intorno. Onde fu posta in letto 
non sbratata da quello è necessario nel parto, siché doppo due hore si suffocò. 
3. Che fui mandato a chiamare dal illustrissimo suo padre et da essa mia moglie 
se volevo vederla. Onde <<~ J io subito andavi et lei mi abbracciò con le braccia, mi 
basciò, mi doma<n>dò perdonanzza, pregando don Gabriel de padri gesuiti che 
domandasse perdono al illustrissimo arcivescovo suo cognato et a tutti mei fratelli 
di quanto ha detto per colera. Et da me fu baciata et datoli la mia benedittione. Et 
poi morì suffocata dalli impedimenti li restò nel ventre. 
4. Che si partì di casa a Il maggio per cridori di pure parole fra lei et me prima, 
poi con mei fratelli. Né da alcuno li fu dato né bastonate né pugni, né schiafi. Solo 
io volevo, havendola per la mano, condurla in camera per sedar le parole, lei non 
volse et a solo passo di dove era a tavola che si havea desinato si lassò calare in terra 
et subito si levò senza alcuna minima offesa et si partì. Et che così hano affermato 
li illustrissimi signori Silvan suo padre et l'illustrissima signora Chiara sua madre 
et altri sui parenti et l'istessa madona Fiorenzza a tutti chi si parlava. <cJ 
5. Che già due ani hebbe simil pericolo di morte, perché partorì qui in casa né 
puotè in carega fare il resto, onde, posta in leto, fu a morte, ma doppo un gran 
tempo, visitata da excellenti medici, per miracolo de Dio si sbratò et risanò, come 
a ponto si è avenuto al presente. 
(a) tutto ... sono aggiunto a margine. L'aggiunta a margine risulta corretta rispet-
to ad una prima versione più favorevole ai suoceri, che dice: quello che li illustris-
simi sui padre et madre non ne dissero mai parola, anzi dicono non esse vero. 
(b) Le cose parzialmente barrato. 
(c) tutti cancellato. 
(d) che stavo angos .. cancellato. 




l. Quasi tutte le lettere di Fiorenza al marito sono indirizzate a San Moisè, a Venezia. 
2. Brutta figura. Per i termini dialettali mi sono avvalsa soprattutto di G. BoERIO, Dizionario del 
dialetto veneto, Venezia, ed. G. Cecchini, 1856. Devo poi ringraziare di cuore gli amici Marisa Milani 
e Rienzo Pellegrini per la loro pazienza ed i preziosi consigli . 
3. Figura letteraria, o forse meglio un'immagine tratta dall'iconografia corrente, che rende molto 
bene l'idea di amore forte, passionale, simboleggiata dal drago che soffia ed infiamma. Difficile inve-
ce leggere drugo= compagno, marito (termine sloveno, croato e poi istriano). 
4. Ho sciolto in Alvise un'abbreviazione alquanto dubbia. Era fratello di Antonio e divenne arci-
vescovo di Candia nel 1605. Gli fu concesso il pallio il 26 gennaio 1605 . Morì nel 1620. Hierarchia 
catholica medii et recentioris aevi, a cura di C. Eu BEL, Padova, Il Messaggero di S. Antonio, 1960 (rist. 
dell'ed. Miinster, 1935), vol. IV, p. 168. 
5. Fabbri. 
6. Chi si occupa di lastricare. 
7. Taglia fascine. 
8. Muratori 
9. Topinambur, tartufi di canna. 
l O. Burchiello, piccola barca. 
Il. Nobili, detto anche di tessuti fini. 
12. Calzette. 
13. Capitale. 
14. Disanare, ammalare. 
15 . A c. 5v: "Al clarissimo signor Antonio Grimani mio signor osservandissimo. Venetia, a S. 
Vidal alle colone. (Segue cancellato: Co ..... cestole di ovi). Non si manda li ovi altramente". 
16. Nipotine. 
17. Cecilietta. 
18. Pochi giorni. 




21. Una poesia in suo onore è compresa nella raccolta di G. DE SIMEONI, Stanze in lode di alcune 
Dame Veneziane ... , Venezia, Alvisopoli, 1835. 
22. In questo biglietto Fiorenza annota il modo per calcolare l'epatta, da lei detta para, ovvero gli 
undici giorni aggiunti all ' anno lunare per pareggiarlo al solare. Le doveva sevire per i alcuni lavori 
agricoli, soprattutto per la cura del vino. Trésor de clzronologie, d'histoire et de géografie pour l'étu-
de et l 'emploi des documents du MoyenAge , a cura di DE MAS LATRIE, Paris, Li b. Victor Palmé, 1889, 
coli. 73 ss. 
23. Si riferisce quindi all ' anno calcolato dal l marzo, all ' uso veneto. 
24. Fusina, o Lizzafusina, dove il Brenta sbocca nella laguna con uno dei suoi canali, margine 
quindi della terraferma e stazione di posta. La lettera è indirizzata a Padova, in casa del procuratore 
Morosini. 
25. Famiglia delle prime di Padova, un cui membro, Mare' Antonio, fu chiamato nella commis-
sione per la fornitura di grani durante una grave carestia, sotto la podestaria di Mare' Antonio Memmo, 
che lo citò nella sua relazione del 1587. Relazioni dei Rettori Veneti in Terraferma. IV. Podestaria e 
capitanato di Padova, a cura di A TAGLIAFERRI, Milano, Giuffrè, 1975, p. 83 . Lo stemma della fami-
glia, troncato con un leone in campo azzurro, si trova in E. MORANDO DI CuSTOZA, Blasonario vene-
to, Verona, 1985, tav. CLXXIV La loro nobiltà datava "dalla libertà della città, ha bonissimo paren-
tado non solo qui, ma in Venetia et in Friulli, che hanno havuto una brandollina. Sono possessori di 
bone facultadi, doi di loro deputati, uno de' qualli è riputato de' primi huomeni de capa corta de la 
nostra città di sapere e di stima: questo è Marcantonio", mentre Camillo "vive hora, deputato della 
Città, molto honorato et da tutti stimato". Così scriveva in quegli anni CESARE MALFATTI, Descritione 
particolare della Città di Padoa et del territorio padoano, ms. conservato presso la Biblioteca civica 
di Padova (segn. B.P. 1352), pp. l 08, 170, la cui segnalazione devo alla gentilezza di Mari sa Milani . 
Camillo Sant ' Uliana in questa lettera ci mostra ulteriormente come venisse vissuta la monacazione 
delle proprie figlie bambine. 
26. A c. 26r è allegata la lista inviata dal Sant ' Uliana, vi sono evidenziate cinque suore di famiglie 
come Donà e Morosini e tra le educande sono indicate quattro figlie di Antonio Priuli e due nipoti di 
Zuane Gussoni . 
27 . Avogaria. 







33. Carlo Gardellino, amico di famiglia. 
34. Trovare. 
35. Ceppi d'albero. 
36. Saponeria. 
37. Forse si tratta dei trigoli o triboli d'acqua, castagnoli. 
38. Chiocciole. 
39. Donna che lavorava con la cenere per il bucato. 
40. Quartieri popolari di Venezia. Cimisin probabilmente è appellativo derivato da cimese, cimice. 
41 . Forse si tratta di uva corbina, nera da vino. 
42. La lettera è senza indiri zzo, pur conservando la piegatura tipica, per cui dovette essere allega-
ta ad altra posta. 
43. Branco. 
44. Brogli. Si diceva in particolare dei maneggi per le elezioni alle cariche. 
45. Parola di difficile comprensione. 
46. Dogi. 
47. Variole, esantema del vaiolo. 
48. Lo stemma della nobile famiglia padovana dei Lia si trova in E. MORANDO DI CusTOZA, 
Blasonario, ci t., tav. CXXIY. Secondo il Malfatti erano di "honorato parentado, ma ecetuato una casa-
ta, non stano troppo bene a robba". MALFATTI, Descritione, cit., p.l02. 
49. Il Grimani sperava quindi, con notevole avarizia, di spendere ancor meno, pur mantenendo le 
dovute apparenze. 
50. In questa lettera, come in quelle successive dei corrispondenti padovani, lascio la datazione del 
testo, che mi sembra più coerente. 
51. Mastri. 
52. Traversa, grembiule. 





56. Chi prepara le coltri, le coperte per il letto. 
57. Filo di lana ben attorto. 
58. Color bigio. 
59. Canevo è la canapa, che veniva messa a macerare, a mollo, nell ' acqua del fiume. 
60. Spugne. 
61. Sottane, gonne, sopravvesti femminili strette ai fianchi da una cintura .. A. VITALI, La moda a 
Venezia attraverso i secoli. Lessico ragionato, Venezia, Filippi ed., 1992, opera che mi è stata molto 
utile in questa materia. 
62. l Mersi facevano parte delle casate padovane non pervenute ancora alla nobiltà: "Mercanti da 
olio et da malvagie poi daziari. Al presente, havendo lasciato il negotio in mano de' fattori, vivono in 
una nobillissima casa illustramente non che nobilmente. Hanno parentado molto honorato con gente 
civille e mercanti principalli , ma quello più importa è che il vecchio maestro Zuan Maria è molto 
amato da tutti et ha cinque figliolli molto honorati: doi atendono al negotio, ma nobilmente e civil-
mente per via de' fattori, uno piccolo studia et doi prelati. Uno dottore e arciprete di Moncelese, l'al-
tro canonico del nostro Duomo di Padoa. Et oltre li benefici i di chiesa sono ricchissimi di entrate, mer-
cantie, negotii et mobili di casa. L'arciprete di Moncellesse è stato fatto degano del Domo di Padoa, 
terzo canonicato in dignità, 1609". Ancora Giovanni Maria Mersi era ricordato nel 1606 tra gli uomi-
ni più ricchi di Oadiva, per aver conseguito un patrimonio di ben centomila ducati. CESARE MALFATTI, 
Descritione, cit., p. 115. 
63 . Letto. 
64. Noce. 
65 . Camiciole, corpetti. 
66. Tela bianca e molto fine di lino. 
67 . Forse dei coprispalle, scialli corti e senza frange . 
68. Manichetti, polsini. 
69. Damaschina è un tipo di rosa. 
70. Abbreviazione che potrebbe stare per fidemfacit. 
71. Nel Blasonario di E. MORANDO DI CuSTOZA alla tav. CXIII viene citata una famiglia padova-
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na di nome Gardeli, da cui forse il cognome Gardellini, con un uccello, o gardelo, nello stemma, però 
non sono ricordati dal Malfatti, per cui dovettero comparire più tardi sulla scena della società pado-
vana. Non li ho trovati citati nemmeno nei repertori e nella documentazione veneziana da me consul-
tati. 
72. Sulla coperta del fascicolo c'è un'annotazione a penna con grafia di Antonio Grimani: "1622, 
primo marzo. Littere affetuosissime della signora Fiorenza Capello mia moglie a mi, et altre piene de 
insolenzza per andar a maritar Chiareta mi fiola". 
73. Braccialetti tipici veneziani. 
74. Zii. 
75. Si riferisce probabilmente ai capelli, da lisciare e sciogliere per far risaltare la bellezza della 
ragazzina. 
76. A tergo: "A Laura Sanudo, Padova". 
77. Esce. 
78. Ascolta. 
79 . Sempliciotta. Podestà era Stefano Viaro. Relazioni dei Rettori Veneti in Terrafe;ma. IV. 
Podestaria e capitanato di Padova, a cura di A. TAGLIAFERRI, Milano, Giuffrè, 1975, pp. LIV, 99. 
80. Il 5 marzo era morto papa Clemente VIII, cui seguì solo per pochi giorni Leone XI Medici. Il 
16 maggio 1605 venne eletto al soglio pontificio Paolo V Borghese. 
81. Zia. 
82. Giovanni Maria Mersi, corrispondente del Grimani a Padova, vedi n. 62. 
83. Lenzuola. 
84. Grembiali che si potevano rimboccare sul capo fino a coprire il volto. 
85. Lettera non di mano di lei, ma del padre Silvano, secondo un appunto di Antonio Grimani. 
86. Sant'Antonio, patrono di Padova. 
87. Ascensione, dono per l'Ascensione, ricorrenza che ancora oggi è occasione di grande festa a 
Venezia. 
88. L'indirizzo è a S. Stefano di Venezia, quindi doveva essere un frate eremitano di S. Agostino. 
ASVe, Convento di S. Stefano, b. 27, fase. Spogli recenti de ' padri, in un inventario è citato il padre 
Raffael, o Raffaello, senza altre indicazioni . 
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89. L'indirizzo è alla Giudecca, in Ca' Dandolo . 
90. Vedi a nota 20. 
91. La lettera è indirizzata a Udine, dove il Grimani era in qualità di luogotenente della Patria del 
Friuli. Gli venne anche dedicato un panegirico, compreso nella raccolta delle rime in onore di un suo 
successore. G. SALOMONI, Il Turro. Panegirico al sig. Antonio Grimani Luogotenente della Patria del 
Friuli, fondatore della nova Accademia delle Arme nella città d'Udene ( 1610), nella P. l'' delle Rime 
dello stesso autore dedicate a Vincenzo Cappello Luogotenente, Udine, 1615. Nel 1617 fu anche con-
sigliere generale a Palma. BARBARO, Arbori, vol. IV, p. 157; P. PRETO, l servizi segreti di Venezia , 
Milano, Il Saggiatore, 1994, p. 297; ASVe, Cons. di X, Lettere di rettori e altre cariche, Palma, b. 298. 
92. Al margine superiore egli annotò di aver deciso in seguito di non presentare questa supplica, 
per salvare l'onore della famiglia, come non presentò quella preparata forse successivamente ed indi-
rizzata ai Giudici di Esaminador, simile nei contenuti ma molto più stringata. Questo testo è una minu-
ta con molte cancellature e ripensamenti . 
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TESTAMENTI DI FIORENZA CAPELLO 
l) 2 novembre 1594. 1 
Volendo disponer della mia facultà portatta così dal caso esendo sana e in cer-
vello, voglio che questa sia la mia ultima volontà, né che niuno testamento, né 
cedulla né codicillo né altra cosa abi fatta né fose per fare, sia di niun valor se non 
si trova queste parole COSÌ INSPIRATA. E così comintio in nome de Idio e della 
gloriosa Vergine. 
Voglio che tutto il mio, sì di dotte come altro mi potese venire, sia de miei figlio-
li, così maschi come femine, e sia meso tutto il trato de dita mia facultà prò sopra 
cavedal a beneficio di li deti mie figlioli. Morendo l'uno vadi ne l'a<l>tro, fino entri 
patroni.<"> Caso che morisero li maschi prima giongesese a ani 20, o ver maritati, le 
femine prima il suo maritar, voglio che la mia facultà vadi a Ca' Capello. Esendo 
Beta non maritata,2 li laso la mità della mia facultà e l'altra alla signora madre. Se 
fose mo maritata, come spero, voglio sia di li signori padre, madre, nona che godi-
no unitamente fino vivano, e morendo l'uno vadi ne l'altro, e dopoi le loro morte, 
vadi in Betta mia sorella, non esendo esa, in sui eredi <h> figlioli, con la condiçion 
medesma che è ne li mei: se morisero li maschi prima giongese a li ani 20, le femi-
ne prima il suo maritar, che se trovase vivi li mie <c> o padre o madre o nona, non tro-
vandose né Betta né sui eredi gionti a la età, voglio in quel caso posi disponer l'ul-
timo si ritroverà vivi. Non esendo loro, in questo caso voglio, se si trovase vivo 
messer Antonio, vada in lui fino vive e dopoi a Ca' Loredano e Sanudo a mie arnie; 
né esendo ese a suoi eredi. Caso mo se venise a questa restituçion, laso a messer 
Antonio il segno di la mezo luna, che lo pusi vender e far quanto li parerà, ma non 
voglio posi lasar se non a uno solo, che non voglio vadi in tante parte. 
Come li miei figlioli entra <<~> patroni, cioè li maschi a ani 20, over maritati, e le 
femine maritate, che come andase monache non voglio posi disponer, ma abi sola-
mente da sui frateli e sorele ducati 500 l'ano fino vive, ma come maritate e gionti a 
li ani sopra deti , voglio posi lasar a che li parerà da Ca' Grimani in dredo (?),se non 
fose però di la mia linea, che se bene sarà da Ca' Grimani, voglio posi aver come li 
parerà a li miei chi lasarge. E anco a suo padre mi contento li posi lasar fino il vive, 
non incolpandolo lui di desgusti ricevuti . 
Morendo mio padre prima de mia madre, laso a mia madre meza la mia dote fino 
la vive, e dopoi ritorna a miei figlioli . Laso per via di legato alla mia nena mi à lata-
to, pan e vino fino vive qua<n>to vien limitato a una boca. Voglio sia cavato di il 
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primo racolto ducati 300 perché si facia uno livello o fondi per una mansonaria per 
l'anima mia, e questa voglio li miei eredi la posa dar a chi li parerà. Il mio corpo 
voglio sia portato a S. Stefano in le mie arce da Ca' Capello. Prego volgi eser con-
tenti questi eser miei comisari: messer Antonio, il signor padre, la signora madre e 
nona, il vesco<vo> di Vicenza giovine,<e> il signor Antonio di Priuli. 
Io Fiorenza Grimani ò fato questa cedula di mia propria mano a dì 12 novenbrio 
e volgio sia la mia ultima volontà. 
(a) fino entri patroni aggiunto nell'interlinea. 
(b) eredi aggiunto nell 'interlinea. 
(c) li mie aggiunto nell 'interlinea. 
(d) figlioli entra aggiunto nell'interlinea. 
(e) giovine aggiunto nell'interlinea. 
2) 3 marzo 1599 1 
COSÌ INSPIRATA 
Iten laso tutto il mio, la mia dotte e quanto mi potese venire a mie' figlioli. Ma 
voglio sia meso pro sopra cavedal a beneficio di le femine sarano maritate, che 
quelle andarano monache non voglio intra in portione de niente del mio, ma, come 
sarano intrate, suoi fratelli siano obligati a darli ducati 50 l'uno <•> di le sue portione 
fino che le viverà. Il segno di saonaria, se messer Antonio vorà laorar, sia obligato 
a dar ducati 150 l'ano fino la laorerà <bl e meter per tutto il mio investito a beneficio 
di dete mie fiole femine e li ducati 500 de le mie robe sieno vendute e investito a 
beneficio de le dete.<c> Se messer Antonio non volese più laorar, voglio sia sunati 
qua<n>to prima ducati <<~ > 3 mile e far laorar a beneficio di le sopradette mie fio le. E 
non esendo in eser se non Chi<a>ra, vedendo Cecilia nel stato si trovò non voglio 
intra' in portione stando così, ma come se risanase posi ancor esa intrar nel benefi-
cio come le altre, e li laso ducati 100 l'ano fino la viverà. Se andarà monaca, sui fra-
teli sieno obligati a darli di le sue portione et anco stese in casa overo in altro loco. 
E morendo l'ono di detti miei figlioli vadi nel'altro fino intrerà liberi de disponer 
come serà s<c>rito nel mio testamento e anco qui soto. 
Come Chi<a>ra averà ani 18, voglio si conti li maschi e le femine non vorano 
andar monache e partir a !ora li fondi, cioè la mia dote, tanto a li maschi quanto a 
le femine non volese andar monache, e li pro sia dele pute si mariterano. E non 
voglio che miei figlio così maschi come femine sia liberi de disponer se non averà 
li maschi ani 20, overo maritati, e le femine maritate. Alo<ra> sia liberi di disponer 
e vender e far quanto li piacerà. Se venise morise tuti prima giongese a li sopra deti 
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tempi, vogkio> il mio ritorni a Ca' Capello, a mio padre e madre fino viverà, e non 
esendo esi a Beta mia sorela, e non esendo lei a sui fig<li>, con la condicione mede-
sima che è ne li miei. Si morise prima giong<er> a li sopra deti tenpi di ani 20 li 
maschi e le femine maritate, vadi a Ca' Loredana, Sanudo e Priuli a mie arnie e non 
esendo ese a sui figlioli . La mia dote solamente, li pro come venise questo caso non 
voglio messer Antonio sia obligato a darli se non la dote senplice. E se mio padre o 
madre vivese dopoi mi e miei figlioli e Beta e sui figlio, sia loro libeh di disponer 
a chi li parerà e non vadi altrimente a Ca' Loredana o altri. 
Li miei figlioli maschi sia in obligo queli averà prole di met<e>r nome Silvano 
e, se non lo meterano, sui frate! i et anco sorele li posi tu<o>r la sua portione, se bene 
non gred<o> loro sprecerano questo nome che il dover non il vole. 
Il segno di saonaria voglio sia a uttile de le pute, sì come ò deto di sopra, sino si 
marita, ma come sarà maritate se li venirà dato ducati 500, voglio sia libero di 
maschi mie'. E se non sarà esequita questa mia volontà di meter prò sopra cavedal 
per le mie pute sino serà maritate tutto il mio, voglio posi venir a tor tuto il mio li 
mie' più propinqui, e come non volese loro per qualche rispeto, posi venir li ospe-
dali e ogni uno di miei a tor tuto a mie' figlioli, così li prò come li cavedali. 
Laso comisaria Beta in loco di la mia carisima nona, rimetendomi a li mie comi-
sarii di investir più a uno modo che l'altro. Li quali sono nominati nel mio testa-
mento di alternar qualche coseta a beneficio di mie' fioli . 
1599, a dì 3 marzo. 
Io, Fiorenza Grimani, ò fato questo de mia 
mano e voglio si (?) ultimo volontà.4 
Se mettese monaca Chi<a>ra prima gionga a ani 18 e fose sforzata, lasa a le 
monache li posi dimandar la sua portion così di prò come li cavedali, e goder ese 
libero. 
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(a) Parzialmente coperto da una macchia. 
(b) laorerà corretto al posto di tenerà. 
(c) a beneficio de ledete aggiunto nell'interlinea. 
(d) 3000 cancellato. 
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3) 19 febbraio 1605 5 
In nomine Domini aeterni, amen. Anno ab incarnatione Domini nostri Iesu 
Christi millesimo sexcentessimo quarto, die decima nona februarii, indictione 
secunda,<a) Rivoalti in domo habitacionis illustrissimi domini Silvani Capello quon-
dam domini Joanis Baptistae, in contrata S. Samuelis, in camera penes scalam 
ipsius domus, praesentibus infrascriptis testibus vocatis, iuratis atque rogatis, cla-
rissima domina Florentia filia praedicti illustris domini Silvani uxor clarissimi 
domini Antonii Grimano quondam domini Joanis volens facere ordinationem suo-
rum bonorum vocari fecit me Julium Ziliolo cancellarium ducalem rogans me ut 
illud scribere velem coram testibus infrascriptis, vulgari sermone sic dicens: 
Raccomando l'anima mia all'altissimo Dio et alla gloriosa Vergine Maria et a 
tutti li santi et sante di Dio. Revoco ogni testamento, ordinatione, codicillo et altra 
qualunque sorte di scrittura per la quale havessi per avanti disposto delli beni (b) 
miei, volendo che questo prevaglia a tutti et sia la mia ultima volontà. 
COSÌ INSPIRATA voglio che, se al tempo della mia morte venisse in luce alcu-
na mia cedula così de mia mano come de altri, nella quale non vi sii dette parole 
COSÌ INSPIRATA in lettera maiuscola che sia nulla et de niun valore. Lasso tutta 
la mia dotte et cadauni beni che per qual si voglia via mi potessero pervenir alle mie 
figliole femine, cioè a Chiareta ducati dodecimille, a Marieta ducati ottomille et a 
Bettina ducati quattromille; et questi dal corpo della mia dotte, li quali siano prò 
sopra cavedal, cioè le intrade di essi ducati 24 mille fino all'ettà di ani 19 di cadau-
na di esse. Et se alcuna di esse fusse con vie indirette et con qualche ingano sforza-
ta andar monaca, voglio che il tutto de ditta mia dotte et beni di cadauna sorte vadi-
no all'hospitale delli mendicanti. Et se dette mie figliole morissero avanti fussero 
maritate o gionte all'età preditta de anni disnove, voglio che li detti miei beni vadi-
no de una in l'altra, però a quelle che non fussero maritate. Volendo che quella che 
fusse maritata non habbia tal beneficio, ma possi della sua preditta dote da me las-
satali disponer a suo piacere. Et se venisse caso che dette mie figliole prima che 
venissero alla detta età de ani 19 morissero tutte, all'hora voglio che tutta la detta 
mia robba et facultà sia et pervenghi nelli miei figlioli mascali, così nasciuti come 
che nascerano, con questo che non passino disponer di alcuna cosa, se non havera-
no finita l'età d'ani vinti per cadauno. Et morendo uno avanti detta età, vadi nelli 
sopra viventi. Et se morissero tutti avanti detta età de anni vinti, vada il tutto alli miei 
pi6 propinqui. 
Lasso il segno della mezaluna alli miei figlioli maschi, doppo però che dell'uti-
le et intrada di quelli con il resto de miei beni sarano state maritate mie figliole al 
79 
Giovanna Paolin 
modo detto di sopra. Et se dette mie figliole volessero andar monache spontanea-
mente, voglio che in questo caso non <habbino> <cl cosa alcuna del mio in modo 
alcuno, lassandone la cura a suo padre. Ma come sarano entracte voglio che, per li 
mei heredi o commissarii che all'hora governerano o <dJ goderano li preditti miei 
beni, siano a quelle datti ducati quaranta per una all'anno. 
Commissari et essecutori del presente mio testamento lasso l'illustrissimo signor 
Silvan mio padre, il clarissimo signor Tomà Mocenigo mio çio fo del signor Nicolò 
et la clarissima mia madre et la clarissima signora Betta Malipiero, consorte del 
signor Cattarin fo del signor Alessandro. 
Interrogata dal cancelliero delli lochi pii et coetera, respondit: Voglio che sia 
fatta una mansionaria in chiesa di Santo Steffano all'altar privilegiato di San Nicola 
da esser datta per li miei heredi a chi loro parerà, con farli dir doi messe alla setti-
mana, alla quale applico ducati trecento delle mie intrade da esser investiti con-
diçionati imperpetuo per tale effetto, la qual sii per l'anima mia. 
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Et questo è et voglio che sia la mia ultima volontà et testamento.6 
(a) indictione secunda aggiunto nell'interlinea. 
(b) beni aggiunto nell'interlinea. 
(c) Semicancellato. 
(d) Aggiunto nell'interlinea governerano o. 
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TESTAMENTO DI SILVANO CAPELLO 7 
15 aprile 1610 
In nomine Dei aeterni, amen. Anno ab incarnatione domini nostri Iesu Christi 
1610, die XV aprilis, indictione VIII. Redutti nella propria casa dell'habitacione 
dell'infrascritto illustrissimo testatore in contrà di S. Samuele, presenti li sottoscrit-
ti testimonii in la camera sopra Canal Grande, verso S. Vidal. Ove giacendo in letto 
del corpo infermo et febricitante, ma della mente et lingua sano, l'illustrissimo 
signor Silvano Capello, fo dell'illustrissimo signor Gioanne Battista, ha fatto chia-
mar me Giulio Ziliolo cancelliero ducale, pregandomi scriver questo suo testamen-
to et ultima volontà. Dicendo: "Raccomando l'anima mia al signor Dio Padre, 
Figliolo et Spirito Santo, alla gloriosa vergine Maria, et a tutti li santi et angeli del 
paradiso, pregandoli haver per raccomandata l'anima mia et pregando sua divina 
maestà <•> a perdonarmi tutti li miei falli fino all'hora della mia morte.<b> Parendo al 
signor Dio di levar questa mia vitta dal mondo in questa mia infirmità ho voluto così 
intorno al corpo come alle cose mie ordinar come dirò qui di sotto. Et quanto al 
corpo voglio esser sepolto nella mia capella in S. Steffano qui in Venetia, dove sono 
tutti li miei antenati, né voglio pompa alchuna, conoscendo per certo che tutte le 
cose di questo mondo sono vanità. Però voglio che'! mio corpo sia vestito da capu-
cino, tolendo il capitolo et li mansonarii della mia contrà et dodeci giesuati, con due 
torze sole in giesia de lire dieci in dodeci l'una, et li puti delli quatro hospitali di 
questa città. Et così espressamente ordino che sii esseguito nella mia sepoltura, met-
tendomi in terra senza catafalco o alcuna altezza. Commissari ii miei non voglio che 
siano altri che la dilettissima mia consorte madona Chiara di Prioli, sapendo come 
è prudente, essendo certo che li signori miei generi Grimani e Malipiero <c> et li illu-
strissimi et clarissimi miei cognati, così suoi fratelli Priuli come l'illustrissimo Leze 
et clarissimi miei cognati Loredan et Sanudo, non li mancherano. Alli quali tutti ghe 
la riccommando con tutto lo spirito in ogni occasione. 
Voglio che sia agionto ad una mansonaria, che fece la quondam clarissima 
madona Fiorenza Vendramin mia madre de ducati dodeci ali' anno, altri ducati d ode-
ci per anni dodeci, di modo che sia nell'a venire de ducati vintiquatro nella chiesa di 
S. Stefano all'altar privilegiato. Et la elettione di tal mansionario sii fatta dalla detta 
madona Chiara, acciò che quel saccerdote paghi per l'anima de essa mia madre, per 
la mia et per le anime del fo Gioanne Battista mio dilettissimo fiolo et di Fiorenza 
et di Betta, furono mie carissime figliole. 
Parimente lasso ducati settecento Il da esser dati nelli tempi et nelli luochi che 
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sa essa madona Chiara mia moglie sì come a bocca gl'ho detto, et so la effettuerà. 
Alla qual madona Chiara lasso anco tutta la sua dote havuta da Ca' di Prioli, come 
appar nel contratto delle nostre nozze, et quanto hebbi anco fuor di contratto dal 
quondam illustrissimo signor Gerolamo Prioli suo padre et mio suocero, non volen-
do che la perdi cosa alcuna di quanto hebbi per tal conto, come appar nel mio libro 
doppio segnato A a credito di essa dotte. Alla qual madona Chiara anco lasso il 
segno, overo autorità di bollar saoni verdi co'] segno della meza luna, segno antico 
da Ca' Vendramin pervenuto in me et per donacione et per testamento della quon-
dam clarissima madona Fiorenza Vendramin mia madre. Il qual segno al presente è 
affittado per ducati ottanta all'anno et lire cinquecento saon di regallia a Giovanelli 
et Rotini per anni otto, come nell'affettacione. Del qual segno detta madona Chiara 
ne habbi a cavar questo affitto de anno in anno, che il presente anno è principiato. 
Et finiti li suddetti anni otto possi lei affittarlo a chi Ii piaccia durante il tempo della 
vita sua. Potendo anco ad ogni suo beneplacito, quando la non lo volesse affittare 
far lavorar savoni bollati del predetto segno <d> per nome suo, così da presente come 
in compagnia di chi Ii paresse, come patrona libera in sua vita tanto come son io per 
gratia di Dio. Et doppo la sua morte detta portione non voglio sia più affittada ad 
altri, ma resti nelli fioli miei carissimi nepoti delle due mie fiole Grimana et 
Malipiera, alle quali per suoi contratti gli diedi in dotta essi segnali . 
Alla mia carissima Cecilieta fiola de Fiorenza Grimani, mia fiola arlevata dal 
latte fino al presente in casa mia, che è per volontà di Dio muta, perché siamo per 
meterla in uno monastero che parerà a madonna Chiara mia moglie, lasso ducati 
cinque all'anno in vita sua, da esser dati a chi la governerà, poiché il clarissimo suo 
padre non mancherà della promessa che gl'ha fatto, come sua fiola. Et questo lega-
to gli lascio acciò che chi haverà cura di governarla tanto più largamente et amore-
volmente la possi servir, havendo molto bisogno per mancamento della sua natura 
di persona, che charitevolmente la serva. 
Item aspettando a me doppo la morte del quondam clarissimo messer Zan Arseni 
Capello// et essendo restato io ultimo del colomello del quondam clarissimo mes-
ser Antonio Capello, fo de messer Lunardo, stante che non vi sono ài pres~nte più 
da maritar alcune delle figliole nominate nella cedula testamentaria fatta di mano 
del clarissimo quondam signor Antonio, 1539, 17 zugno, relevata in pubblica forma 
1541, 14 genaro, aspettando dico a me la quarta parte delle intrade in ditta sua cedu-
la dechiarite et destinate per il maritar delle figliole in quella nominate. Però questa 
quarta parte voglio che sia della sudetta clarissima mia moglie, essendo che è fatta 
mia libera per non si attrovar al presente niuna delle figliole nominate habili a poter 
haver questo beneficio. Le quali intrade, per quanto <cl potrano importar.per il corso 
delli anni presenti et futuri siano quanto si siano, restino sue <Il in vita sua tanto. 
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Doppo la sua morte poi voglio che vadi in Silvaneto Malipiero mio carissimo nepo-
te, il quale habbi a restarne libero patrone, da poterne ad ogni suo piacer disporre. 
Item aspetta a me, come ultimo del suddetto co lomello la parte dei paludi che fo 
del preditto signor Antonio Capello,<gJ che sono in villa di Meolo nel loco ditto la 
Martegià, così quelli divisi per il passato fra noi Capelli come li proindivisi che 
sono verso il Lauzon. Et pari mente aspetta ut supra (hJ a me di meter una barca al tra-
gheto della Fosseta, che erano beni di esso fo signor Antonio Capello et lassadi per 
sua cedula alli nobili homini signor Lunardo, signor Zan Arseni et signor Pangrati 
Capelli, fratelli furono de messer Vettor in galdimento in vita loro. Et dappo le loro 
morti pervenuti in me per non haver essi lasciato figlioli maschi, io voglio che detti 
paludi et libertà di barca al tragheto della Fosseta entrino nel mio residuo. 
Alla servitù della mia casa sia dato ducati doi per uno, così a massere come a 
servitori per una volta tanto. Et a Bortolo mio gastaldo a Meolo li siano dati ducati 
cinque. De luochi pii non dico altro, né ordino cosa alcuna, perché con la morte mia 
li ha da pervenire per la volontà del suddetto signor Antonio Capello una buona 
somma di beneficio. Il A voi signor Giulio per questa vostra fatica amorevole voglio 
vi siano dati scudi d'oro dieci. Il ressiduo di tutti li miei beni presenti et futuri, 
mobeli et stabili voglio che siano della suddetta madonna Chiara mia moglie. Et che 
ad ogni suo beneplacito la ne possi disponere liberamente come faccio io. Et que-
sto faccio acciò che li signori nostri generi et nipoti la habbino a riverir et obedir et 
stimar, sapendo che lei non mancherà al nostro sangue, come la sarà inspirata (g) dal 
signor Dio et dalla buona compagnia, che li sarà fatta da essi nostri generi et nepo-
ti. 
Mi son scordato di raccomandarmi a madonna Laura Sanudo mia sorella, alla 
quale per segno d'amor lascio ducati dieci, havendo havuto tutta la sua dotte. Et altri 
ducati dieci lasso a messer Antonio Grimani et altri dieci a messer Cattarin 
Malipiero, miei generi, in segno d'amor. Tutti per una volta tanto. 
Et questo è quanto per hora mi occore dispore delle cose mie, pregando il Signor 
Dio haver per raccomadata l'anima mia. Et così prego questi testimonii presenti a 
quanto ho ordinato affermar con sua sottoscritione quanto ho detto". Interrogato 
delli lochi pii, prigionieri, schiavi et cetera, rispose: "Non voglio altro". 
Praeterea et cetera si quis etc. signum etc. 8 
(a) Aggiunto nell'interlinea sua ... maestà. 
(b) Aggiunto nell'interlinea della ... morte, cancellato presente. 
(c) Aggiunto nell'interlinea che ... Malipiero . 
(d) Aggiunto nell'interlinea bollati ... segno. 
(e) Aggiunto nell'interlinea per quanto. 
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(f) Aggiunto nell'interlinea et...sue. 
(g) Aggiunto nell'interlinea che ... Capello. 
(h) Aggiunto nell'interlinea ut supra. 
(i) Aggiunto nell 'interlinea inspirata. 
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TESTAMENTO DI ANTONIO GRIMANP 
21 marzo e 23 maggio 1624 
Laus Deo. 1624, a dì 21 marzo, Venetia. 
Io Antonio Grimani cavallier, fu dell'illustrissimo signor Zuane, ho molte volte 
ordinato con mei testamenti et codicili posti in Cancelaria Inferior, et quelli tutti 
registrati, perché si variano li accidenti, el stato delle cose humane et vado osser-
vando Ii andamenti et inclinatione de mei figlioli, non havendo altro per mira et 
oggetto che el bene universale de tutti loro et de sui posteri, perciò voglio hora 
disponere come dal signor nostro Giesù Cristo serò inspirato. 
Revoco, casso ogn'altro testamento o codicilo havessi io fatto. 
Riccomando l'anima mia alla santissima Trinità, Padre, Figliolo et Spirito Santo, 
prego, suplico sua divina maestà perii meriti della sua santissima passione a perdo-
narmi la colpa et la pena de tanti peccati comessi, con I' intercessione della beata 
vergine Maria et de s. Pietro, s. Paulo, s. Giovani apostolo, s. Domenico, s. 
Francesco, s. Antonio mei protettori. 
Il mio corpo sia portato a S. Martiliari', poi nella nostra arca alla Madona de 
Horto, in habito de capucino, accompagnato da vintiquatro puti con li torzi de qua-
tre hospitali: Pietà, Mendicanti, S. Gioanne Polo, Incurabili, a quali oltre la sua por-
tion delle cere sia dato scudi diese per hospital subito serano ducati 40. Di più la 
scola della Misericordia et Ii capitoli de S. Martilian, S. Fosca, S. Marcuola, la 
Madalena et in tutto come parerà alli mei comissari. Subito morto siano dette messe 
cinquanta a S. Fosca, cinquanta a S. Martilian in uno o più giorni et alli altari pri-
vilegiati delli Servi, Madona del Horto, S. Nicolò di frati, S. Gioane Paulo, Frari, S. 
Apostolo, S. Francesco, S. Domenego, in tutto allo mese cinquanta per cadaun loco 
aiii loro altari privilegiati cinquanta per loco siano tutte cinquecento da morto né si 
preterisca. 
Lasso ducati vinticinque per loco a presonieri tenuti per spese o debiti, al 
Socorso, alle Convertite et alli poveri di S. Martilian et S. Fosca. Serano ducati 
cento da esser esborsati subito sepolto et faccino oratione per l'anima mia. 
Il Ogni mese, nel giorno io morirò, a S. Martilian et Madona de Horto sia fatto 
uno aniversario per loco con elemosina de ducato uno per volta, serano ducati 24 
l'ano, come a basso dirò. 
Voglio sia detta una messa ogni giorno in perpetuo in la Fratina, anco le feste, in 
S. Nicolò, chiesa da me fabricata sopra tera de mio denaro, overo in un oratorio si 
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facesse nelle mie case con il tempo lì a la Fratina, come meglio parerà a mei here-
di . Il sacerdote, prete o frate, sia elletto da Alvise mio figliolo, doppo lui dal secon-
do nato maschio da me descondete in perpetuo. Questo mansonario voglio sia amo-
vibile a piacimento de Alvise et altri ho detto, il salario ducati sessanta all'ano de 
mesi quatro in mesi quatro inanti tratto, più all'otto brio vino calado ome do i, far-
mento al' agosto stara doe a quella misura e se si può, non obligo li me i heriedi, 
habitatione nella casa fu de signor Zacaria, o nel palazzeto a basso, desiderando che 
stia sempre et sopraintendi se serà ricercato alli affari di quelle e<n>trate. 
Se alcuna giornata restasse senza capelano, il reverendo piovano di Ianon venga 
o mandi a dirla in S. Nicolò et habbi soldi 40 al giorno, perché al tutto voglio sia 
detta, né mai intermessa. Lasso alli mei massari del Friuli, mentre continuerano su 
le possession almeno ani cinque sassequenti et la governerano li lasso, dico et rimet-
to, il quarto de loro debito apparerà nelli libri a servitori massare di casa ducati doi 
per ano per elemosina. 
A Cecilia mia figliola lasso ducati cento all'ano, è muta, sorda, in S. Maffio de 
Muran cioè ducati 60 per viver, ducati 1 O alla sua conversa, scoda ducati 6 de signor 
arcivescovo et ducati 30 per el suo vestir, la riccommando alla carità et conscientia 
della signora Paulina mia nuora. 
Il Lasso ducati cinquecento a ducati cento all'ano, il primo serà alfin de ano <a> 
doppo morto et sucessive alla vicinia de S. Martilian per maritar donzele con que-
sto modo si faciano le stride solite quindeci giorni prima siano delle contrade de S. 
Martilian o S. Fosca, con fede del piovano reverendo della sua honestà, siano dalli 
ani quindeci alli vintidue et tutte in bosso late, l'anna! de giorno serò morto et detto 
l'aniversario di matina siano tutte le inbossolate con dieci balote di oro, resto di 
argento, et doppo tutte haverano pregato il signor Dio per l'anima mia, cavino la 
balota, le dieci caverano balota di oro, subito subito vengano qui a casa dalla illu-
strissima signora Paulina Mula mia nuora, et lei così ad inproviso ne nomini cinque 
di quelle dieci, a quali cinque siano assignati ducati vinti al suo maritar, et il fattor 
de savonaria sia obligato esborsarli subito che dal reverendo piovano serà fatta fede 
in scrittura che sia quella tal maritata senza alcuna contradittione imaginabile, non 
essendo, Dio guardi, o non volendo la signora Paulina, venga· qui la signora Chiara 
Mocenigo mia figliola, non volendo ancor lei, facia il reverendo piovano di S. 
Martilian et così sia osservato per ani cinque continui et non più oltre. 
Ricordo a mei figlioli che morti li signori Gieronimo et Bernardo illustrissimi 
me i fratelli si farà il monte ordinato de arcivescovo et doppo ani dieci, l'oratorio, 
voglio sia fatto a stagninbeso 10 alla mia chiesa di signor Susana (?), qual le sii assi-
gnata per ducati doimilia, non più chiesa belissima. Sconterò ducati 500 si non li 
haverò pagati prima. Prego li mei figlioli far segnar la gratia io ho ottenuto, quan-
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do fui ambasciator a Roma a Clemente VIII, 11 di meter tanti preti in loco de frati da 
esser nominati sempre dal mio primogenito in perpetuo, con le condittioni in esso 
breve descritto. Il Si doverà comprarli loco vicino per la loro habitatione, contento 
le sia venduto de mio te reno vicino quanto bisognarò le sia inposto l' obligo de dir 
cadaun mansionario messa ogni giorno in detta chiesa (b) per l'anima de signor arci-
vescovo, me et de tutti li nostri, tre volte alla setimana de morti, credo a ducati cento 
potrano esser quatro, cinque o sei, debbino tutte le feste di precetto cantar la messa 
grande, la sera il matutino, le feste le hore, a consolation de populo vicino, con li 
boni ordini et regole de Zuane mio figliolo le serà inposto con la consulta de reli-
giosi, et siano sempre posti homeni leterati, et forse le potrà educarssi qualche 
figliolo di casa. 
Capiterano in mei figlioli o sui figlioli ducati quindecimilia in sedeci milia libe-
ri per il testamento di esso signor arcivescovo li prego spenderli in fabricar le case 
in fondamenta de S. Gieronimo due corte, altrimenti mai più ciò sia fatto. Qual sia 
il capitai de signor arcivescovo dall'istromento di accordo fatto con mei fratelli que-
sto mese nel mercante (?) nodaro et nelli libri si vede, la fabrica di Padova si finirà. 
Della comissaria de signor Francesco 12 nostro fratello si dovea investir le entra-
te per ani quatro,.per ciò li signori Gieronimo et Bernardo si sono obligati doppo la 
loro morte cadauno dar ducati 1300 de ano ancora (?), ma non voglio si cavi cosa 
alcuna per conto mio,<c) perché subito ho cesso ducati 400 di entrata tocata a me di 
detta heredità a mei figlioli, et godeno, goderano sino viverò, ho havuto ducati 500 
de mobeli come nel mio libro si vede, se li cavino così li mobeli della casa di 
Padova se le godino con essa casa. 
Nostro padre li lassa tutto il suo, morti noi fratelli se li godino, ma con l'obliga-
tion delli ducati vintimilia dirò a basso nelli secondi fogli. Lodo sottopongano (?) 
ancor essi affradei (?) Comisso li beni de mio padre, signor arcivescovo, signor 
Francesco. 
Il Ho havuto da mia moglie, la signora Fiorenzza Capello, il segnai della mez-
zaluna, et l'ha lassato a mei figlioli, più campi centosessanta a Meollo et ducati cin-. 
quemilia. Doppo, la morte de sui, questi tutti campi et soldi ha lassato la matre a 
Chiara nostra figliola, cioè campi ottanta et ducati 2500 con li prò. A lei ho dato 
ducati 30 milia in dote et in contratto li ha cessi et renontiati a me suo padre,<d) per-
ciò c aden o nel mio residuo. L'altra mità ha lassato a Maria et Beta, queste ho poste 
in monesterio, l'una, Maria, in S. Lorenzo con ducati 3 milia, Beta in S. Zacaria con 
ducati 2 milia, et altri ducati 3 milia di spese, oltre il regalo. Li lassa de ducati 40 
l'ano per una, et questa portione anco spetta a me et cade nel residuo. Ma quando 
volessero litigar per far libera quanta portion de questa metà, seria caduca et Chiara, 
Fiorenzza, Cecilia io rapresento entreriano per quatro <c) parte seria atto non da 
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figlioli ma da barbari verso l' ordinatione de padre così benemerito che li ha fatto 
tanta facoltà et li honori. Pure in caso molestassero el mio testamento, voglio et 
ordino che quanta portione faressino libera che serrebbe cosa di poco rilievo. 
Altretanta sia cavata del mio risiduo de cumulo et de prelegati, et vadi nelli figlioli 
della signora Chiara Mocenigo mia figliola, non volendo lei nel signor Andrea 
Donado de signor Zuane mio nepote, non volendo lui al hospedal de Mendicanti et 
della Pietà per meza. 
Si contentino che li lasso tutto, godino et amino le posterità loro et si contentino 
che haverano ducati doimilia di entrata libera da disponere a modo loro. Habbino et 
facino cervelo. · 
Voglio, non facendo io, sia fatto un altar a stagninbecho (?) con ducati cento io 
son el debitor, come ha ordinato il signor Francesco, et fatta la mansionaria di duca-
ti diese ha ordinato in detta chiesa. 
Il Debbo havere ducati setemilia dalla heredità de quondam signor Lunardo et 
signora Donada Capello, 13 lasso questo credito a Zuane mio figliolo con questa con-
dittione, che quanto saprà ricuperar a forcia de lite per ani tre continui doppo la mia 
morte, sia suo liberamente. Passati essi ani tre, vadi in Alvise et così lui habbi quan-
to saprà ricuperar in ani due prossima, poi in Zuan Battista altri ani due, poi in 
Francesco altri ani due, poi vadi in residuo il non scosso, serà facile con un poco di 
tempo, et ogniuno spendi de suo nel spatio delli ani prescriteli (?) . 
La dote de mio figliolo Zuane fu ducati 33 milia, non ne ho havuto un quatrino, 
sono in ça' Mula ducati 20 milia, in perle ducati 7 milia, in ornamenti ducati 2 
milia. Li lassarò io ducati 2 milia, si investa tutto a suo tempo come dirò, con pre-
sentia de sui fratelli, in possessioni utili et sicure, non li veli, né molini, né passi cose 
pericolose. 
Gioan Battista saldi ducati tremilia, tolti per me per la sua galera, altrimenti 
vendi tanti de sui beni liberi et saldi. 
Lasso a Maria, monaca in S. Lorenzo, detta suor Maria, li ducati quaranta all'a-
no li ha lassato sua madre et de più de mio altri ducati vinti et l'affitto de un caso n 
a Meollo, paga il Peon ducati quatro, cinquanta ovi, un persuto, un par de caponi, 
un paro de polastri, un paro de gal i ne sino lei viverà. A Fiorenzza, detta suor Beneta, 
altri sessanta ducati all'ano et l'affitto simile del'altro cason tien affitto I'istesso 
Peon et paga l'istesso. Sì che caduna de esse haverano ducati 60, ducati 4 de arci-
vescovo, ducati 6 de signor Francesco, ducati l O, serano ducati ottanta per una all'a-
no. Le metà deli ducati sessanta a Nadal, l'altra metà alla Madona de agosto, li affi-
ti de casoni a S. Martin et di più un staro de farina fra tutte doi. Morendo una di esse 
vadi il suo legato da me lassato e da sua madre in residuo. Così morte tutte doi. Di 
più fra tutte doi sii formata una cela de quadri et a suor Beneta le spese largamente 
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Ho ordinato io Antonio Grimani cavalier, fu de illustrissimo signor Zuane, nelli 
fogli antecedenti de molti affari concernenti la salute della mia anima, della sepol-
tura et funaral, legati pii, dilucidation de tanti particolari a sollievo de mei figlioli 
et posteri. Hora, disponendo della mia roba tutta acquistata da me per la somma si 
vede nel mio libro corrente de capitai al monte de capitai et al monte di mobeli, dico 
così con il nome de Spirito Santo. 
Lasso al signor Andrea Donà de el signor Zuane, mio nepote da sorella, quando 
l' everà manegacomedo 15 cechini vinticinque et quando remanirà a conseglio altri 
cechini vinticinque per segno d'amor per una volta. A Chiara mia figliola Mocenigo 
la mia benedittione havendo havuto da me per sua dote ducati trentamilia in denari 
contati. A Maria massara che mi governa ducati sei ali' ano da N ad al sino che viverà, 
stia o non stia in casa. Ad Anzolo Rechi ero mio cameri ero ducati vinticinque ali' a-
no correnti sino che viverà, stia o non in casa, et stando de salario ducati 4 al mese 
de più oltre il legato, et di più stando o non li lasso <g> mie duca! 16 de pano o sagia 17 
negra, tutte con li sui ormesini, 18 vari 19 et dossi 20 vano(?) fodrate, perché mi serve 
et ha servito con molta fede, patientia et realtà. 
Lasso a mei figlioli Zuane, Alvise, Zuan Battista et Francesco per prolegato 
ducati dodesemilia mi ritrovo in negotio de savonaria, a compagnia con messer 
Alessandro Gareli, esortandoli continuar quel negotio come dirò poi. Lasso alli 
sodetti altri ducati quartodesimilia spero ritrovarmi alla fine di questo ano 1624 con 
el favor de signor Dio, descritti nel mio memoria! porto sempre in scarsela già 40 
ani, reformato sempre de mesi sei in mesi sei, se comprasse il stabele de Abreso con 
ducati quatromilia resterano ducati diesemilia, et ogni ano sperando salvar accre-
sceriano, se non spendessi in fabrica tutto li lasso per secondo prelegato. 
Lasso alli detti per terzo prelegato argenti lavorati, parte dorati, per ducati qua-
tromilia, et mobili tutti pretiosi di natura de ducati quatordesemilia come in libro de 
capitali si vede. 
Sono questi tre prelegati per somma de ducati cinquantamilia e serano anco più 
se Dio mi dona vita. 
Il Per quarto prelegato lasso alli detti mei quatro figlioli questo stabele dali i Servi 
io habito, con la fabrica nova fatta da me nel fondo acquistato dal notaro Criveli, 
costà a me ducati setemilia et più, con le casate tutte et li mezadi sta Alvise et ogni 
altro stabile comprasse, o con soldi o con barati, qui vicino: Comasco, Abroso, 
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Sandeli, Grimani, secondo I' occasion opportuna et non mendicata si ritrovasse, con 
tutti Ii quadri affissi et levatili con tutti li frisi 21 sono belissimi, con tutte le tavole 
de piera, sono cinque o sei, con le condittioni dirò poi. Qual stabele bora vale al 
certo così ornato et con tante aggionte ducati trentamilia. 
Il residuo de tutti li mei beni mobeli, stabeli, raggion, atti (?) presenti et futuri 
ordinati et non, lasso a detti mei quatro figlioli egualmente fra di loro, come anca li 
sodetti quatro prelegati Ii lasso egualmente fra di essi. 
Ma perché voglio desiderar et procurar el contendo et ornamento non solo de 
questo primo grado de mei figlioli, ma de tutti Ii gradi de loro descendenti, et quan-
to ho acquistato non voglio cori pericolo de esser consumato con miseria de poste-
ri, perciò et per haver I' occhio alle femine nascerano, et per desiderio di far questa 
casa belissima più che si può, se si potrà, aggiongo le infrascritte condittioni, le 
quali voglio siano in perpetuo essequite puntualmente come dirò. 
Questo stabile di Servi non voglio mai passi esser afitato, ma sempre habitato da 
mei figlioli et sui descendenti in perpetuo, sino vi sarano. Et se tutti andassero in 
regimento o altrove, stia vuodo sino ritornino. Li lassino fameglia e mobeli come a 
loro parerà. Non voglio sia diviso in alcuna minima parte di esso, né di muro né di 
tavole, ma sia goduto aperto, come a loro parerà. 
Parlerò de mei figlioli. Zuane goder debba con suoi figlioli li dui cameroni et 
quella camera de sopra,<h> verso il rielo,22 con la sofita nova tutta. Alvise il cameron 
appresso I' Abraso con la camera seconda, Zuan Battista le due per mezo Ca' Diedo, 
sopra il rielo, Francesco Ii tre camerini sopra la corte dormo io I'està, ciò è terzo, 
quarto, quinto. 
Il Se io acquistassi la casa de Abraso et Comasco, come ho concluso, voglio 
subito morto si spendi de mio denaro ducati doimilie per ridur questi piani al par 
denostri. Et mei figlioli passino affittar esso stabile regolato, così le casate o utili-
zare de parte o de tutto prestar con ogni commodità come a loro parerà, ma voglio 
nel regolar queiia fazzada, che si tengano alti come la fabrica de Criveli, perché in 
caso si acquistasse da signor Grimani si doveria alzar quel solaro al paro de Cri veli, 
così si fariano due stabeli, uno de habitar, uno d'affittar, o dar come le parerà. 
Li mezadi, magazeni, cusine, siano a comodo de tutti, si accordino fra di essi. 
Vorria facessero una sola cucina almeno, et una tavola, se potrano. 
Se per mala fortuna venissero a sdegni, rumori fra di loro, sì che non potessero 
star sotto questo coperto, in tal caso resti in questo stabele Zuane et Alvise come 
maggiori, et dal Comasco et Abraso regolato Zuan Battista et Francesco come 
minori. Et non acquistandola, piglino ad affitto il soler di sopra o altrove (i) et hab-
bino loro da Zuane et Alvise ducati dusento l'ano in tal caso. Ma chi vorrà starne in 
questa casa, non possi esser scaciato mai. Mei nepoti poi et pronepoti, et altri gradi 
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come dirò, siano obligati a tutte le condittioni sudette. Possino godere o affitare 
Abroso, Comasco, mezadi de Alvise, secondo el numero serano o come li parerà. 
Ma questo solerio 23 habito voglio in eterno sia habitato da mei fioli et descendenti 
o, non essendone, da Ca' Grimani, come dirò. 
Siano pagate le decime, con cieri, governato, tenuto in concio et colmo. 
Il Quando ho detto di sopra in tutti li fogli et dirò di sotto, descendenti da mei 
figlioli intendo maschi, di legitimo matrimonio di dona nobile venitiana, del nostro 
Maggior Conseglio, esclusi tutti li altri et anco le femine, che sì come io ho prove-
duto a cinque figliole, così ogni padre provedi alle sue con le loro dote, beni liberi 
et risparmio. 
Dal negotio de savonaria, sono ducati dodesemilia, voglio morto io sia cavati 
ducati quatromilia, quali aggionti alli ducati quatuordesemilia siano tutti investiti in 
una alli cinque per cento correnti correnti per li excellentissimi signori Procuratori 
de citra, quali lasso in questo punto comissarii, il prò de questi ducati disodotomi-
lia sia posto prò sopra capitai sino arriverano a ducati vinticinquemilia senza dispo-
nere di un ducato. Se in questo mentre il signor Grimani de sopra vorà vender il 
soler di sopra, alla mia comissaria sia comprato, sempre vorrà darlo per ducati nove-
milia al più, niente più. Così volendo il signor Sandeli vender il suo per ducati qua-
tromilia niente più si debbi, sempre comprato et ridotto in casa. Ma non volendo 
alcuni di loro vender, d'essi ducati disdottomilia vadino prò sopra cavedal sino arri-
verano a ducati vinticinquemilia, et alhora si aspetti occasione di comprar un stabi-
le sopra il Canal Grande in questa città a gusto de mei figlioli fossero vivi. Et con 
le cautioni et bone scritture parerà alli excellentissimi signori Procuratori de allora, 
et sino se incontrerà occasione sempre vadi prò sopra capitali, perché non voglio 
questi vicini usino violentia, perché di sopra et Sabeli sono cose di poco rilievo et 
vechissime, desiderabili in quanto sono vicini. 
De lavorar savoni bianchi de arbete, verdi de luna et stela voglio tutti mei figlio-
li passino lavorar o soli, con il fattor al quarto il fitto de ducati 350 della savonaria, 
lavorando tutti va in negotio. Se alcuno non vorà lavorar, habbi la sua portione del-
l'affitto sodetto. Il Il simile dico de sui descendenti in perpetuo. Il segnai della mez-
zaluna stella de mia moglie, mi ò hereditato dal signor Antonio Grimani quondam 
signor Alvise, o li lassasse mio fratello volendo alcuno de mei figlioli o descenden-
ti lavorar gli altri in perpetuo, non passino affitar le loro portioni, ma se fossero così 
privi de cervelo che niuno lavorasse, passino in questo caso solo tutti uniti affittar 
esso segno a chi le parerà in una sola locatione ad un solo, potendo sempre li con-
sorti de segno volessero lavorar esser preferiti con ducati cento et quaranta d'affit-
to, non più. 
Nella savonaria voglio mei figlioli aggiongano li ducati quatromillia sono nel 
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monte di Verona de loro raggione lassateli dal quondam illustrissimo signor 
Francesco mio fratello, et non volendo siano venduti subito morto io, fati <a>razzi, 
damaschi, pavion (?) 24 de tali et oro, le mie ducal di seda pretiose (?),(1) fodre et 
insomma tanti mobeli quanti inportino ducati quatromilia per suplir il cavedal et 
continuar il negotio. 
L'illustrissimo signor Gieronimo mio fratello voglio stia in casa se vorà, con l'i-
stessa provisione et el suo mezado. 1 
Se affitassero questa casa, li affiti voglio siano della fraterna et vicinia de S. 
Martilian per maritar pute, tanto quanto haverano cavato de affitto o figlioli mei o 
descendenti in perpetuo, tassando il piovano et presidenti per sempre in questo 
comissarii. 
Per proveder in qualche parte alle figliole femine delle mia posterità, voglio et 
ordino che da mei figlioli siano portati ogni anno doppo la mia morte in Procuratia 
de citra per ani vinticinque continui, cioè ani vinticinque,<m) ducati mille all'ano cor-
renti di lire 6 soldi 4 per ducato delle mie entrate molto ampie come nel mio libro 
di entrate si vede.<") Quali debbino esser investiti ogn'ano in çeca se si potrà, se non 
in livelli francabili, et quando vi serà in Procuratia ducati diesemilia, siano investi-
ti in fondi sicuri che non rendi no manco de cinque per cento, et così sempre. Et vadi 
sempre il prò sopra capitai sino che arrivano a ducati quarantamilia, ma non possi-
no esser investiti in fondi de mei figlioli, ma de terze persone et dalla serenissima 
Signoria non portandoli li signori Procuratori li faciano ogni ano sequestrar tutte le 
entrade sino li porterano del mio residuo. // Voglio però che ogni ano, comencian-
·do il secondo doppo la mia morte, sia per essi excellentissimi signori Procuratori, 
cioè per sui ministri, mandato ducato uno al mese in perpetuo al reverendo piovan 
de S. Martilian et al padre sagrestano delli reverendi padri della Madona de Horto 
un altro ducato al mese in perpetuo, il giorno serò passato di questa vita, acciò hab-
bino così a S. Martilian come al Horto far dir una messa de morto con far celebrar 
un aniversario per l'anima mia ogni mese. Serano ducati 24 et 24 aniversarii. 
Ridotto questo monte a ducati quarantamilia, anzi voglio a ducati 44 milia, cioè 
quarantaquatromilia per le spese de ministri de Procuratia, quali hano fatto termi-
natione et contenti della mità solita per mio amore. Alhora voglio li prò si andera-
no raccogliendo delli ducati quarantamilia, se vi serano figlioli figliole femine da 
mei figlioli, che serà difficile, o da sui et discendenti in perpetuo, siano salvati per 
esse figliole femine in perpetuo. Siano aplicate subito nate et serano date in nota per 
li loro padri in Procuratia, volendo andar monache, al ingresso ducati doimilia per 
cadauna, volendo maritarssi ducati ottomilia per cadauna, aplicando sempre il bene-
fitio alla prima nata, cioè maggior de ani, qual giunta al più alli ani quatordeci fini-
ti dechiari il padre suo, o sui govenatori, se vorà maritarssi o monacarssi per pro-
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vedere aJie altre. Non voglio si possi intacare queJii prò alla seconda, né alla terza, 
se non sarà sodisfatta la prima et la seconda, et così sucessivamente la terza et altre, 
per non far stochi 25 deJie entrade. Se alcuna serà monacata o maritata non possi pre-
tendere cosa alcuna. 
Mentre non si troverano nate figliole femine da mei figlioli o lor descendenti in 
perpetuo <oJ ut supra, al fin del ano li exceJientissimi signori Procuratori diano et 
repartino il prò di quel anno fra mei figlioli maschi et descendenti anco minori per 
capita et non per stirpe. L'ultimo maschio legitimo ut supra possi disponere de que-
sto capitai de ducati 40 milia come le parerà in testamento suo, ma resti l'entrata in 
Procuratia per li ducati 24 all'ano per le messe. 
Il Resterano a mei figlioli liberi ducati ottomilia a negotio de savonaria et duca-
ti disdotto milia in mobili et argenti detratti li ducati quatromilia ordinati di sopra. 
Giusta cosa è che questi passino sicuramente a sui figlioli et descendenti in perpe-
tuo, se non tutti ducati vintiseimilia, almeno ducati vintimilia, perciò ordino et 
voglio di subito morto li excellentissimi signori Procuratori de citra si degnino man-
dar all'offitio illustrissimo de Esaminador et dar in nota. Qualmente la facoltà et 
beni liberi de mei figlioli, che li serano capitati al tempo della mia morte et per l'a-
venire li capiterano, restino obligati per spetial hipoteca a loro figlioli et descendenti 
in perpetuo per detti ducati vintimilia correnti, così mobili come stabeli et per la 
reintegratione di detti ducati 20 milia. Et si contentino godere el mio et non dissi-
pare a pregiuditio della sua posterità.Se non volessero questo obligatione, possi 
cadauno per la sua contingente portione ponere tanto capitale in çeca, o vero in altro 
fondo sicuro. 
Il residuo et el prelegato di questo stabile et de altri stabeli o beni o denari las-
sasse de più di quanto ho dechiarito di sopra, voglio sia diviso fra mei figlioli egual-
mente et vadi la portion di cadauno in sui figlioli et descendenti maschi etc. ut supra 
in perpetuo con la sustitutione in perpetuo. Se alcuno di essi mei figlioli mancasse 
senza maschi legitimi ut supra, ma con femine di legitimo matrimonio, possi in con-
tratto di nozze o nel suo. testamento lassarli la sua ut supra <rl portion di entrate de 
mio residuo, non diano de stabili per ani otto doppo anco la loro morte. 
Morendo alcuno di essi senza maschi o femine ut supra alhora la portion di quel 
tale per detti ani otto vadi in procuratia sodetta Il et al fine di essi ani otto doppo 
posto sempre il prò sopra capitai di detti ani otto finiti, dico detti ani otto, il prò di 
quanto serà accresciuto vadi in borsa propria de mei nepoti maschi nati et che nasce-
rana da Zuane mio figliolo, vedo hora Antonieto, et altri nascessero, per segno de 
amor li porto et di essi per capita facino il loro volere gionti che siano ad ani dode-




Passati li ani otto la portion di quello morirà senza maschi acresca alli latir sui 
fratelli, et così sempre sia osservato mancando ogniuno senza figlioli maschi. 
Morendo alcuno de mei nepoti da figlioli et descendenti loro maschi senza maschi 
ut supra, la loro portion vadi nelli sopraviventi per stirpe et non per capita, sempre 
nelli gradi più vicini, ma giusta il Statuto Veneto. Sì che finalmente l'ultimo solo 
maschio da me descendente legitimo ut supra possi disponere. Sia però obligato, 
essendo vivi li clarissimi signor Gieronimo et Bernardo mei fratelli, lassar il mio 
residuo et prelegato de stabele ad essi signori mei fratelli mentre viverano. Non 
essendo essi mei fratelli, overo doppo la loro morte, sia obligato lassar ad uno de 
figlioli maschi della signora Chiara Mocenigo mia figliola, chi a lui parerà, li campi 
cento et sessanta a Meollo furono la dote della quondam illustrissima signora 
Fiorenzza Capello mia moglie liberamente, non nominando sia l'herrede Lunardeto 
Mocenigo. 
Il restante de mio residuo et prelegato de stabele, havendo l'ultimo della mia 
prole figliole femine non maritate et maritandole in Ca' Grimani de S. Polo, S. 
Maria Formosa, compreso l'illustrissimo signor Vincenzo, S. Boldo, S. Luca, tutte 
dello istesso stipite, et S. Catterina, tutta la fraterna possi darli detto mio residuo, se 
serà una figliola ad ano, se più diviso, ma in detti signori Grimani. Maritandole in 
altra famiglia Il serà padrone di ducati quarantamilia destinati per la parte li doverà 
bastante. Non havendo femine legitime ut supra, o non volendo maritarle, o essen-
do maritate altrove, voglio possa quel ultimo lassar esso mio residuo et prelegato de 
stabele in uno de Ca' Grimani delli sudetti tre colomeli: S. Polo, S. Maria Formosa, 
et signor Vincenzo, S. Catterina, stano ove starano (?), S. Boldo, S. Luca, chi più a 
lui parerà et piacerà. 
Ma capitando o per matrimonio o per dispositione in uno de questi signori 
Grimani, voglio capiti con l'istesso fideicomisso et condittioni poste di sopra al mio 
residuo et stabeli et questo aggionto che debbino habitar qui in casa, altrimenti resti-
no privi et vadi al più vechio, cioè maggior de ani, di detti tre colomeli. 
Non volendo quel ultimo disponere, dispono io bora. Lasso detto residuo in quel 
caso al più vechio, si ve maggior de ani, de signori Grimani de S. Polo mei nepoti 
sempre in perpetuo, con l'obligatione di habitar il stabile. 
Comissari nelli investiti delli ducati disdottomilia de legato per ducati 40 milia 
per le figliole, de legato de ani otto, morendo senza fioli, lasso li excellentissimi 
signori Procuratori de citra per sempre in perpetuo. Comissari delle mie facoltà et 
altre ordinationi lasso mei figlioli et la illustrissima signora Paulina mia nuora per 
la maggior parte et l'illustrissimo signor Gioane Mocenigo mio genero et li illu-
strissimi signori Gieronimo et Bernardo mei fratelli. 
La dote de Zuane da Ca' Mula fu ducati 33 milia, ducati mile acquista lui per il 
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suo terzo, ducati vinticinquemilia in circa restano debitori li signori Mula, le perle 
ducati setemilia in circa: ducati cinquemilia ha speso lui in donativi alla sposa, ori, 
vestimenta per lui, non ho havuto un quatrino. De questi pagherà Il con la sua parte 
de beni liberi. Voglio però che habbi ducati doimilia de cumulo della mia facoltà a 
ducati 500 l'ano in ani quatro da esser investiti per cautione di essa dote. Et così 
voglio si facia de tratto delle perle et delli ducati 20 milia et più restano li signori 
Mula. Et de ducati 480 serano hor hora posti in cera (?), onde serà pagato et goderà 
il frutto de ducati 28 milia di essa sua dotte, anzi ducati 29 milia in circa, de più de 
sui fratelli oltre li ornamenti de sua moglie. 
Ma se la signora Paulina mia nuora, o sui figlioli et heriedi o Zuane molestasse 
la mia heredità et li levase dal cumulo qual si vogli minima o molta summa, in tal 
caso voglio che li altri mei figlioli cavino altretanto de cumulo et el resto sia diviso 
per quarto, ma però quel altretanto vadi con le condittioni de residuo. 
Vorrei che habitassero insieme sotto un solo coperto, servissero a Dio, alla patria 
et alla commune reputatione. Volendossi divider, sia fatto dare parte registrate nel 
mio libro de capìtal. Voglio Zuane possi ellegere come padre de figlioli quelli le 
parerà et pigliar con sé qual de sui fratelli li parerà più accomodarssi. 
Io darò in barato alli signori Comaschi le case de S. Martin de Muran, ducati 
ottanta de affitto, sono de fideicomisso de nostro (?)padre, capiterano liberi in mei 
figlioli. Se fosser così balordi che molestassero detti signori Comaschi o loro 
descendenti in perpetuo, in tal caso voglio li signori Comaschi habbino in loco di 
dette case li levassero, ducati tremilia dela mia facoltà, né voglio pretendino reffa-
tion dal mio residuo, sotto pena de altretanto, ma vadi el stabele de Comasco con le 
condittioni de residuo. 
Il Li mobeli di Padova sono de mei figlioli liberi; li ducati seicento ho havuto de 
signor Francesco li godrano loro insieme, serano sui. Le entrate tocate a me de ani 
quatro di esso signor Francesco li godeno loro, onde non puono essi mei figlioli pre-
tendere cosa alcuna dalla mia heredità, né credo serano così arditi et temerarii mole-
star la ordinatione de un padre che li ha fatto tanta facoltà et li honori con tanto mio 
sudore si può dir ex nichil, ma doverano benedir la mia anima et far perpetue ora-
tioni per la remissione de mei peccati. Così li prego et me li riccommando. 
Io Antonio Grimani cavalier, fu de illustrissimo ser Zuane, ho scritto de mio pro-
prio pugno curenti calamo, così inspirato dalla santissima Trinità a sua gloria et 
benefitio della mia posterità. 
1624, a dì ... <<~J maggio nella mia casa alli Servi. 
(a) Corretto sopra primo. 
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(b) Aggiunto nell'interlinea in ... chiesa. 
(c) Aggiunto nell'interlinea per conto mio. 
(d) Aggiunto nell'interlinea a ... padre. 
(e) Corretto sopra tre. 
(t) Corretto sopra primo zugno. 
(g) Aggiunto nell'interlinea stando .. .lasso. 
(h) Aggiunto nell'interlinea et...sopra. 
(i) Aggiunto nell'interlinea o altrove. 
(l) Aggiunto nel! 'interlinea di ... pretiose 
(m) Aggiunto nell'interlinea cioè ... vinticinque. 
(n) Aggiunto a margine delle ... vede. 
(o) Aggiunto nell'interlinea in perpetuo. 
(p) Aggiunto nell'interlinea ut supra. 
(q) Spazio lasciato bianco da Antonio. 
NOTE 
l. ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Galeazzo Secco, b. 1191, n. 232. 
2. Elisabetta Capello di Silvano sposò il 28 aprile 1597 Caterina Malipiero fu Alvise. ASVe, 
Avogaria di Comun, Libro d'oro, Matrimoni, reg. Ili, c. 172. 
3. Scritto in prosecuzione del documento precedente, in forma di codicillo. 
4. Di questo testamento fu data copia ad Antonio Grimani, dietro sua richiesta, il 20 giugno 1605. 
Il notaio annotò di averla fatta "cum inscriptione quae fieri potuit.. .. ad tolendos errores quoscumque". 
Nei giorni seguenti egli si fece consegnare copia delle altre disposizioni testamentarie, tra cui un breve 
codicillo del 12 agosto 1600 con il quale Fiorenza lasciava alla madre in segno d'amore trecento duca-
ti , ricavati dal primo raccolto, per le sue devozioni e perché pregasse per lei. Si rammaricava di non 
poter fare di più, avendo molti figli . ASVe, Cane. Inf., Mise. Notai, b. 67, n. 182. 
5. ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Giulio Ziliol, b. 1243, n. 278. 
6. Pubblicato viso cadavere il 2 giugno 1605. 
7. ASVe, Notai di Venezia, Testamenti , notaio Giulio Ziliol, b. 1246, n. 669. 
8. Pubblicato viso cadavere il 6 novembre 1610. 
9. ASYe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Giulio Ziliol, b. 1241, n. 29. 
IO. Potrebbe riferirsi ad affreschi con fondo d'oro musivo, a base di solfuro stannico, oppure, 
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anche se ho molti dubbi, ad un lavoro a princisbecco, lega a base di stagno, con fogli metallici battu-
ti simili a foglie d'oro. 
Il. Non ho trovato notizie di questa ambasceria. 
12. Il fratello Francesco era morto nel 1622. BARBARO, Arbori, vol. IV, p. 157. 
13. Trovo un Lunardo, sposo di Bianca Donà, primo cugino di Silvano Capello. BARBARO, Arbori, 
vol. 2, p. 250. Morì nel 1603. Il suo testamento, redatto il 23 settembre 1603, mentre era morente nella 
villa di Meolo, si trova in ASVe, Notai di Venezia, Testamenti, notaio Giulio Ziliol, b. 1245, n. 479. 
14. Il testamento fu presentato da Antonio il 25 maggio nella Cancelleria inferiore, come è anno-
tato sull'ultimo foglio. 
15. Manica a gomito, tagliata con angolo ottuso, stretta al polso, propria della veste di un adulto 
di alta condizione sociale. Nel gomito si potevano porre guanti od altri accessori. A. VITALI, La moda 
a Venezia, cit. 
16. Ricca veste veneziana con ampie maniche rivoltate e bordate. 
17. Sai a, panno di lana sottile e leggero. 
18. Ermellino per bordure. 
19. Pelliccia di scoiattolo. 
20. Pelle del dorso degli animali usata per ornare le toghe. 
21. Fregi. 
22. Piccolo rio, canale. 
23. Piano, solaio. 
24. Potrebbe far pensare a pelliccione, o pellanda, sopravveste pesante e ricca. 
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